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Questo giornale è progettato e scritto dai B.Livers, ragazzi che credono 
nella rivoluzione del possibile. Pensieri e azioni che allargano gli orizzonti 
della speranza. Convinti che le differenze generino valore.
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LA COSTITUZIONE

  Tutelare
le minoranze
linguistiche
di Carlo Baroni,
volontario B.LIVE

70 anni fa
che visione
affascinante
di Beatrice Lanzini,
ragazza B.LIVE

articoli a pag. 35

Io Michele,
il miracolo 
dell’amore

B.LIVE STORY

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

DISUGUAGLIANZA: il reddito dell’1% dei ricchi è pari al reddito di 3,7 

Più umani, più uguali
Riduciamo le differenze

«Nascere e morire.
Il diritto a non essere soli»

8 marzo. Una festa con
Lisistrata e L’uomo seme

 F. Filardi, D. Saraceni, S. Kamsu a pag. 10 a 12 F. C. Invernizzi, G. Russo e B. Cappiello a pag. 28-29

miliardi di persone. Il divario socio-economico alimenta la rabbia sociale 

Saperi e competenze
IL COMMENTO

di Nicola Saldutti, volontario B.LIVE

Per una volta non userò nessun numero 
per raccontare un fenomeno. I numeri 
servono a capire, ma poi possono anche 
semplificare troppo quello che accade, 

diventano scorciatoie narrative, che lascia-
no sotto traccia le ragioni profonde.

segue a pagina 2

Michele, 18 anni, ragazzo 
B.LIVE, racconta la sua incre-

dibile storia. 
M. Fagnani a pag. 7

Dino Buzzati attraverso il racconto 
di Lorenzo Viganò, il giornalista 
studioso del grande scrittore. 

S. Spadoni a pag. 6

Se non mi fossi ammalato
come sarebbe stata la vita

 T. Fiammetta, S. Spadoni e A. Parrino a pag. 30-31

Il rapporto Oxfam denuncia che i ricchi diventano sem-
pre più ricchi e i poveri sempre più poveri. Ogni giorno 
muoiono 10.000 persone per la mancanza di farmaci e 
262 milioni di bambini non hanno istruzione. All’interno 
le interviste a Momcilo Jankovic e a Silvio Garattini. 

R. Cavalleretti, infografica di S. C. CASTELLI a pag. 2-3,
A. Mangogna a pag. 4 

E. Prinelli a pag. 8-9

Ridare l’identità
ai migranti morti

CRISTINA CATTANEO

Cristina Cattaneo, è docente di Medicina legale 
all’Università Statale di Milano e dirige il Labanof, il 
Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense. 
«Conosco meglio l’umanità da quando lavoro con i 
morti», ha detto ai B.Livers. Uno dei suoi lavori è ri-
dare l’identità ai migranti annegati nel Mediterraneo.

E. Bignardi a pag. 22-23

Le piante ci danno
soluzioni sociali

STEFANO MANCUSO

Scienziato di prestigio mondiale, professore 
all’Università di Firenze, dirige il Laborato-
rio di neurobiologia vegetale, Stefano Mancuso ha 
incontrato i B.Livers per svelare i segreti delle piante e 
il futuro dell’uomo legato al mantenimento del mondo 
vegetale. «Le piante ci danno soluzioni sociali».

I disegni degli alberi,
all’interno, sono tratti
ed interpretati dal libro
L’architettura degli alberi
di Cesare Leonardi
e Franca Stagi edito
nel 1983 da Mazzotta

OLEA EUROPAEA L.
È un albero da frutto che si presume sia origina-
rio dell’Asia Minore e della Siria. I Greci comin-
ciarono a coltivarlo scoprendone le proprietà.

L’illustrazione è di Stefano Mancuso

 Buzzati: il libro
Un amore,
come
una
terapia
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«esternalizzazione» delle produzio-
ni e alla massimizzazione «a ogni 
costo» degli utili d’impresa, anche 
le ragioni politiche, condizionate 
dall’influenza esercitata da portato-
ri di interessi privati. Hanno dichia-
rato al giornale Avvenire: «Difficile 
trovare oggi un esponente del mon-
do politico o economico che non sia 
preoccupato per la disuguaglianza, 
ma ancora più difficile è trovarne 
uno che stia agendo concretamente 
per porvi rimedio», sottolinea Ro-
berto Barbieri, direttore generale di 
Oxfam Italia, «al contrario, osser-
viamo l’adozione di provvedimenti 
irresponsabili, come il taglio delle 
tasse ai più facoltosi o la rottama-
zione dei diritti in materia di lavo-
ro».
Le conseguenze sono devastanti: 
basti pensare che oggi il 94% de-
gli occupati nei processi produttivi 
delle 50 big company, le maggiori 
compagnie mondiali, è costituito da 
116 milioni di persone «invisibili», 
impiegate in lavori definiti ad «alta 
vulnerabilità» senza avere adegua-
te protezioni. E questo avviene per 
una ragione semplice: «Le persone 
che confezionano i nostri abiti, as-
semblano i nostri cellulari, coltiva-
no il cibo che mangiamo, vengono 
sfruttate per assicurare la produ-
zione costante di un gran volume 
di merci a poco prezzo e aumenta-
re così i profitti di corporation ed 

investitori», ha ricordato Iachino 
sull’Avvenire, l’unico giornale ita-
liano ad aver aperto la prima pagi-
na sulla disuguaglianza…
E in Italia? La situazione è seria an-
che in Italia. A metà 2017 il 20% 
più ricco degli italiani deteneva 
oltre il 66% della ricchezza nazio-
nale netta, il successivo 20% ne 
controllava il 18,8%, lasciando al 
60% più povero appena il 14,8% 
della ricchezza nazionale. La quota 
di ricchezza dell’1% più ricco degli 
italiani superava di 240 volte quella 

detenuta nel complesso dal 20% 
più povero della popolazione. 

Nel periodo 2006-2016 la quota 
di reddito nazionale lordo in mano 
al 10% più povero degli italiani, è 

diminuita del 28%. 
Oxfam Italia chiede 
allora, in una lettera 

inviata ai principali leader 
nazionali, di adottare mi-
sure atte a costruire op-

portunità di lavoro meglio 
tutelato.

L’1% dei ricchi ha un reddito
pari a 3,7 miliardi di persone

Oggi 10 mila don-
ne e uomini 
saranno con-
dannati a morte 
dalla mancanza 
di accesso a cure 

sanitarie e 262 milioni di bambi-
ni non potranno andare a scuola. 
Oggi, come in qualunque altro 
giorno dell’anno. Il mondo dipinto 
dal rapporto globale di Oxfam è in 
bianco e nero, con buona pace per 
le sfumature: sempre più persone 
in povertà estrema da una parte, 
pochi Paperoni ultra-miliardari 
dall’altra. Tanto che se l’1% dei 
più ricchi pagasse lo 0,5% in più di 
imposte sul patrimonio, si potrebbe 
salvare la vita a 100 milioni di per-
sone e permettere a tutti i bambini 
di avere un’istruzione nel prossimo 
decennio.
Una grossa mole di numeri, per-
centuali e statistiche – quelli con-
tenuti nel rapporto Oxfam 2019 
«Bene pubblico o ricchezza pri-
vata?» - che dipingono una realtà 
di marcata disuguaglianza sociale 
ed economica che non accenna a 
diminuire. Tanto nei Paesi ricchi, 
Italia compresa, quanto in quelli da 
ormai da troppo tempo definiti «in 
via di sviluppo».
Dal report, presentato alla vigilia 

del Forum economico mondiale di 
Davos, emergono le numerose con-
seguenze di questo stato di cose: ol-
tre a gettare nella miseria centinaia 
di milioni di persone, a partire dal-
le donne, la distanza crescente tra 
ricchi e poveri «alimenta la rabbia 
sociale in tutto il mondo» e «dan-
neggia le nostre economie».
E il documento arriva a individua-
re anche un’agenda che i governi di 
tutto il mondo dovrebbero promuo-
vere nella lotta alla disuguaglianza. 
Cominciando dallo sviluppo di ser-
vizi pubblici essenziali come Sani-
tà e Istruzione, passando per la 
lotta all’elusione fiscale e ar-
rivando a un’imposizione 
fiscale che chieda a tutti 
di contribuire a una so-
cietà più equa in base 
alle proprie possibilità. 
Altri dati le sintetizza-
no efficacemente: l’82% 
dell’aumento di ricchez-
za netta registratosi tra mar-
zo 2016 e marzo 2017, è andato 
all’1% più ricco della popolazione 
globale del mondo; mentre per i 
3,7 miliardi di persone più povere 
non è cambiato nulla. È un mon-
do sempre più precario: si stima 
che siano 1,4 miliardi le persone 

impiegate in lavori precari, oltre 
il 40% degli occupati totali. E con 
un terzo del volume dei dividendi 
versati nel 2016 agli azionisti dei 5 
principali marchi mondiali dell’ab-
bigliamento - pari a 2,2 miliardi di 
dollari - sarebbe possibile garantire 
un salario dignitoso a 2,5 milioni 
di lavoratori vietnamiti del ramo. 
Un tema a cui anche l’Italia non 
è immune: il Belpaese occupava la 
ventesima posizione (nel 2016) sui 
28 Paesi Ue per la disuguaglianza 
di reddito disponibile.
Divari che si fanno ancor più 
drammatici quando si parla delle 
condizioni delle donne lavoratri-
ci. In tutto il mondo guadagnano 
meno degli uomini, in media ben il 
23% in meno, e la disparità tra top 
manager e lavoratrici ha raggiun-
to livelli estremi: in 4 giorni, l’am-

di Roberto Cavalleretti,
volontario B.LIVE

CEDRUS ATLANTICA
Il cedro dell’Atlante, (1855) è un albero appartenente alla famiglia delle Pina-
ceae. Il nome deriva dalla sua origine e diffusione nella catena dell’Atlante in 
Nord-Africa, ed è detto anche cedro argentato per la sfumatura delle foglie.

01% della popolazione - detiene il 50.1% della ricchezza mondiale Oggi l’1% più ricco continua
a possedere più ricchezze
di tutto il resto dell’umanità

L’1% più ricco evade imposte per un valore stimato di 200 miliardi di dollari: il mancato gettito fiscale
conseguente all’evasione da parte delle imprese e dei super ricchi sottrae ai Paesi in via di sviluppo
almeno 170 miliardi di dollari all’anno99% della popolazione - detiene il 49.9% della ricchezza mondiale
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Bene pubblico
O ricchezza
privata

Dal 22 al 25 gennaio leader 
politici ed esponenti del 

mondo economico internazio-
nale si sono incontrati a Davos, 
in Svizzera, per l’annuale Forum 
Economico Mondiale. Alla vigilia 
del meeting, Oxfam pubblica un 
nuovo rapporto «Bene pubbli-
co o ricchezza privata?» in cui 
denuncia che il persistente divario 
tra ricchi e poveri compromette i 
progressi nella lotta alla povertà, 
danneggia le nostre economie e 
alimenta la rabbia sociale in tutto 
il mondo. A rimetterci non sono 
solo le persone che vivono nei 
Paesi in via di sviluppo, che certa-
mente pagano lo scotto più caro 
di un mondo fortemente ingiusto, 
ma la quotidianità di tutti è com-
promessa: da un lato nei Paesi 
occidentali i meno abbienti sono 
costretti a diventare i carnefici di 
chi è ancora più povero, potendosi 
permettere di acquistare solo 
prodotti a basso costo, dall’altra 
parte chi, lavorando in condizioni 
di lavoro al limite della schiavitù, 
produce questi beni. Eppure 
basterebbe poco, si stima che se 
l’1% più ricco pagasse soltanto lo 
0,5% in più di imposte sul proprio 
patrimonio, se ne ricaverebbe un 
gettito superiore a quanto serve 
per mandare a scuola tutti i 262 
milioni di bambini che non vi han-
no accesso e fornire l’assistenza 
sanitaria necessaria per salvare la 
vita a 100 milioni di persone nel 
prossimo decennio.
Fonte: https://www.oxfamitalia.
org/wp-content/uploads
/2019/01/Bene-Pubbli-
co-o-Ricchezza-Privata_Executi-
ve-Summary_Oxfam-2019.pdf

Com’è suddivisa la (non) ricchezza

IL COMMENTO

Ragazzi, più competenze e sapere
L’uguaglianza deve essere condivisa
di Nicola Saldutti,
volontario B.LIVE

La distanza 
crescente tra 
ricchi e poveri 
alimenta 
rabbia sociale

In Italia
il 20% più ricco 
detiene oltre 
il 66% della 
ricchezza

ministratore delegato di uno dei 5 
più grandi marchi della moda può 
guadagnare quello che un’operaia 
della filiera dell’abbigliamento in 
Bangladesh guadagna in una vita 
intera.
Il rapporto Oxfam rivela come il si-
stema economico attuale consenta 
solo a una ristretta élite di accumu-
lare enormi fortune.
Nell’ultimo anno, c’è stato il più 
rapido aumento di sempre del nu-
mero di miliardari: un nuovo mi-
liardario ogni due giorni. Su sca-
la globale, tra il 2006 e il 2015 la 
ricchezza a nove zeri è cresciuta 
del 13% all’anno, 6 volte più ve-
locemente dell’incremento annuo 
salariale (pari ad appena il 2% in 
media) dei comuni lavoratori. 
Ma quali sono le cause della di-
suguaglianza? Oltre ai processi di 

che gli alberi
respirano?

Lo sai

Salute e scuola
non sono
un diritto  per 
tutti. Muoiono 
10mila persone 
al giorno per 
mancanza
di farmaci. 
262 milioni di 
bambini senza 
istruzione

DISUGUAGLIANZA
Rapporto Oxfam 2019. Troppe differenze 
sociali ed economiche.

INCHIESTA

continua dalla prima

Prendiamo la disuguaglianza, la di-
sparità di reddito che si sta accen-
tuando sempre di più. 
Su più livelli, tra le varie categorie 
lavorative e, storicamente, tra il Sud 
e il Nord del mondo. Intorno a que-
sto cambiamento epocale, la pola-
rizzazione tra chi è sempre più ric-
co e chi invece rischia di diventare 
sempre più povero. Povertà di tipo 
nuovo, non solo legate al reddito, 
alla retribuzione ma alla privazione 
delle nuove ricchezze, a cominciare 
dall’universo dei dati dalla presenza 
attiva nel mondo digitale, la dimen-
sione dalla quale molti rischiano di 
restare esclusi. Provo a spiegarmi 
meglio: se uno studente non sa che 
l’Unione Europea bandisce delle 
gare alle quali anche lui può parte-
cipare, ecco che si concretizza una 

nuova forma di povertà, che si tra-
duce in un limite all’accesso a dati 
che potrebbero rappresentare per 
quello studente un’opportunità di 
reddito, di lavoro, di riscatto sociale.
Immaginare un bilancino che rie-
quilibri le condizioni di vita tra le 
persone, sebbene conservi un fasci-
no incredibile, la storia ci ha inse-
gnato che non è possibile. Di tanto 
in tanto il divario diventa così intol-
lerabile che scoppiano le rivolte o 
le rivoluzioni. Ma il tema della re-
distribuzione del reddito, da David 
Ricardo in poi è tema che coinvolge 
i meccanismi di redistribuzione che 
gli Stati si sono incaricati di adotta-
re, a cominciare dal sistema fiscale 
che altro non è se non il tentativo di 
travasare ricchezza dalla parte più 
ricca della popolazione a quella più 
povera, anche sotto forma di servizi 
di welfare (dagli ospedali alla pen-
sione).
Fino all’accelerazione tecnologica, 
all’annullamento (di fatto) delle di-

stanze  fino a 150 chilometri, alla 
creazione di una mercato davvero 
mondiale unico (al di là delle ten-
sioni temporanee che sempre si 
manifestano, come quelle tra Sta-
ti Uniti e Cina), si riteneva che la 
ricchezza e il benessere potessero 
essere equamente condivise. In re-
altà ci si è accorti che la competi-
zione mondiale tra la forza lavoro 
ha avuto come effetto una graduale 
riduzione delle remunerazioni per 
le occupazioni meno qualificate.
Le aziende sono disposte a conten-
dersi un ingegnere iperspecializza-
to, un tecnico super sofisticato, ma 
per il resto vale la legge della do-
manda e dell’offerta al ribasso. E 
dunque uno dei modi per ridurre 
le disuguaglianze resta quello più 
antico, che ha fatto crescere sem-
pre la classe media: aumentare le 
proprie competenze, il proprio sa-
pere. Dove non poteva il titolo no-
biliare, poteva una buona laurea. 
Ecco, questo meccanismo conser-

va l’unica possibilità di equa redi-
stribuzione. Con una differenza, 
il mercato delle competenze oggi 
è molto più ampio e competiti-
vo del passato. Per questo il ruolo 
degli Stati e delle organizzazioni 
di governo resta centrale per cor-
reggere gli scompensi, incentivare 
le buone pratiche. L’uguaglianza è 
argomento insidioso, dal momento 
che ciascuno è il risultato di tante 
situazioni, dall’ambiente dal qua-
le proviene alle sue caratteristiche 
personali, ma quando il divario 
tra chi ha di più e chi ha di meno 
diventa così ampio, è necessario in-
tervenire. Caduto il mondo anche 
semplificato delle ideologie, le so-
luzioni sono un po’ per quello che 
accade sul web: non c’è una ricetta, 
ci sono strade, tentativi, consensi da 
ricostruire. A patto di ritenere che 
l’obiettivo dell’uguaglianza sia con-
diviso, almeno nelle parti di princi-
pio. Cosa che sempre di più appare 
non così scontata da tutti.
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Disuguaglianza in una protesi
INAIL o ASL trattamenti diversi

«M
ezza ricchezza globale nelle mani 
dell’1% del mondo», questo è lo 
slogan che da qualche anno a que-
sta parte riecheggia nelle nostre 
orecchie facendoci rabbrividire.
Se è vero che il progresso scientifi-
co e tecnologico del XX secolo ha 
determinato un notevole aumento 
dell’aspettativa di vita, allo stesso 
tempo non sembra averne miglio-
rato la qualità: almeno non per 
tutti.
La disuguaglianza è madre delle 
ingiustizie. Ingiustizie tanto enor-
mi quanto lontane dal nostro quo-
tidiano, che ci fanno sentire privi-
legiati e quasi colpevoli, come la 
fame nel mondo o l’impossibilità 
di accedere ai servizi sanitari e di 
istruzione basilari; ingiustizie più 
vicine, quali i super-stipendi dei 
parlamentari e dei top manager 

che ci fanno digrignare i denti; poi 
ci sono quelle ingiustizie di cui non 
tutti sanno l’esistenza, ma che per 
quei pochi che ci si imbattono rap-
presentano il discrimine per una 
vita «normale».
Con questo pezzo vorrei cerca-
re di dar voce a un’ingiustizia di 
quest’ultima categoria che interes-
sa una cerchia fortunatamente ri-
stretta di persone, ovvero i pazienti 
amputati.
Ho iniziato ad avvicinarmi a que-
sto mondo dallo scorso settembre 
dopo aver subito un’amputazione 
transfemorale (sopra il ginocchio) 
della gamba destra.
Una volta uscito dall’ospedale mi 
è capitato spesso di sentirmi dire: 
«Vedrai che con le protesi di adesso 
non avrai problemi, ti permettono 
davvero di riprendere ogni cosa!».
Vero, ma forse non tutti sanno 
che quei gioielli tecnologici che ti 
permettono di correre o di salire 
e scendere le scale con naturalez-
za, frutto dell’ingegno umano più 
sopraffino, hanno un prezzo ed è 
anche considerevole, dato che per 
avere il top di gamma si può arri-
vare a spendere anche sui 90mila 
euro.
Ma dove sta l’ingiustizia?
Si tratta anche qui dell’eterna disu-
guaglianza tra ricchi e poveri?
Non esattamente.
Una volta entrato a far parte di 
questa realtà parallela, mi è stato 

di Alessandro Mangogna,
ragazzo B.LIVE

spiegato che esistono amputati di 
serie A e altri di serie B.
Qualcuno potrebbe pensare che la 
disuguaglianza in questione possa 
dipendere dalla gravità dell’ampu-
tazione, ma non è neanche questo: 
la vera caratteristica che distingue 
le due categorie di amputati risie-
de nel contesto in cui si sono create 
le circostanze che hanno portato i 
medici ad optare per un intervento 
di demolizione di un arto.

In altre parole: chi ha subito un in-
cidente sul lavoro è di serie A, men-
tre tutti gli altri appartengono alla 
categoria inferiore.
Mentre la serie A è capitanata 
e supportata dall’ente pubblico 
INAIL (Istituto nazionale Assicura-
zione Infortuni sul Lavoro), il qua-
le rimborsa ogni spesa relativa al 
percorso riabilitativo, compreso il 
costo della protesi e vitto e alloggio 

nel centro protesico; alla serie B 

va meno bene perché si ritrova nel-
le mani dell’ASL (Azienda sanita-
ria locale), decisamente meno pro-
pensa a sostenere economicamente 
i membri della sua squadra.
La sopracitata distinzione tra pa-
zienti porta a situazioni parados-
sali: signori anziani con gambe 
bioniche di ultima generazione che 
deambulano su costose carrozzine 
elettroniche e dall’altro lato giova-
ni con la potenzialità di praticare 
sport agonistico, con semplici pro-
tesi meccaniche perché magari non 
riescono a sostenere le spese di un 
ginocchio elettronico.
Indossare una protesi non è un 
gioco: serve impegno, determina-
zione, tecnica e soprattutto entu-
siasmo e voglia di tornare a fare 
le attività che erano state messe in 
standby.
Disposizioni d’animo che spesso 
mancano a una persona anziana 
ed è per questa ragione che spesso 
i tecnici ortopedici consigliano loro 
protesi più semplici da utilizzare, 
perché la soluzione migliore per 
ogni paziente non coincide neces-
sariamente con l’acquisto di una 
protesi top di gamma: è qualcosa 

di estremamente soggettivo.
Nonostante ciò, in molti della 
squadra di serie A fanno la voce 
grossa per ottenere i gadget più co-
stosi solo perché ne hanno diritto, 
per poi finire in carrozzina a causa 
della loro incapacità nel gestire una 
protesi estremamente performante.
Dunque, questa enorme libertà di 
scelta per i pazienti Inail, in alcuni 
casi, viene anche a cozzare con le 
disposizioni mediche.
Tralasciando questi paradossi, ciò 
che mi rattrista enormemente è la 
mancanza di un ente, non necessa-
riamente l’ASL, che tuteli allo stes-
so modo anche i pazienti di serie B, 
che a volte hanno alle spalle storie 
di malattia, grande sofferenza e do-
lore.
Combattenti che non sempre han-
no la disponibilità economica per 
permettersi il meglio, ma spesso 
hanno quel fuoco, quella determi-
nazione che li fa svegliare presto 
per andare in palestra a far riabili-
tazione nonostante il giorno prima 
abbiano fatto un ciclo di chemio-
terapia, nonostante la stanchezza 
dovuta all’anemia e nonostante un 
futuro incerto. 

Disuguaglianza 
è madre delle 
ingiustizie. 
Differenze 
che pesano 
nel nostro 
quotidiano

Il diverso 
trattamento 
tra pazienti 
e pazienti 
diventa 
insostenibile
da accettare

PINUS SYLVESTRIS
Il pino silvestre (1753), conosciuto anche come pino di Scozia, è 
un albero sempreverde della famiglia delle Pinaceae. È una specie 
arborea di primaria importanza nel settore forestale e selvicolturale.

Cinque domande a 
Momcilo Jankovic, pe-
diatra emato-oncologo.

Diecimila persone ogni gior-
no muoiono nel mondo perché 
non hanno accesso alle medi-
cine. Perché succede questo? 
«Purtroppo c’è nel mondo un egoi-
smo che non considera “l’altro”, ma 
se stessi, in primis. La produttività e 
i relativi guadagni, sono superiori al 
benessere e alle necessità mediche 
di chi, malato, purtroppo ha risorse 
economiche e sociali limitate».

Nel rapporto Oxfam 2019 sul-
la disuguaglianza, i ricercatori 
hanno inserito anche le forti 
differenze nel mondo della sa-
lute. C’è un modo per affronta-
re il problema? 
«Le differenze nel mondo della sa-
lute hanno diversi fattori causali: 

genetici, ambientali, economici. Su 
alcuni di questi fattori (socioecono-
mici e ambientali) se volessimo si 
potrebbe fare di più, non dico per 
risolverli, ma almeno per limitarli».

Lei, come professionista della 
salute, non è stupito da questa 
disuguaglianza datata 2019?
«Sono molto deluso ma non stupito. 
Le logiche di mercato prevalgono e 
la qualità delle cure non ha quel 
ruolo e quella posizione che tanto si 
professa, ma che tanto viene smen-
tita. La buona volontà di alcuni non 
è sufficiente a colmare quel “gap” 
che oggi esiste tra Stati con molte 
risorse e Stati più poveri, tra le re-
gioni più acculturate e quelle che lo 
sono meno. Manca comunque una 
voglia organizzativa che consenti-
rebbe, senza dubbio, di diminuire 
queste disparità».

Esiste una disuguaglianza nel-
la ricerca? 
«Certamente sì, e guarda caso an-
che in questo il fattore economico 
“primeggia”. Senza ricerca la me-
dicina non ha progresso e pertanto 
le disuguaglianze, come risorse, an-
drebbero appianate il più possibile, 
mantenendo Centri di Eccellenza 
per la ricerca perché non tutti pos-
sono fare tutto».

E negli ospedali, nelle cure di 
un malato? 

«Certamente le disuguaglianze ci 
sono sia tra strutture pubbliche ver-
so quelle private, sia nei protocolli 
di terapia che vengono sommini-
strati ai pazienti, come pure centri 
di aggiornata e comprovata validi-
tà, verso centri minori che si atteg-
giano in maniera non corretta. È il 
professionista che il più delle volte 
fa la differenza, non tanto la strut-
tura».

❞Possiamo 
limitare le 
differenze 
nel mondo 
della salute. 
Dobbiamo 
volerlo tutti

JUBAEA SPECTABILIS
La palma da vino cilena (Molina Baill., 1895) è una pian-
ta della famiglia delle Arecaceae, unica specie del genere 
Jubaea.

che le piante
sono intelligenti?

Lo sai

DISUGUAGLIANZA
La storia di un B.Liver ci spinge a una
riflessione sulle differenze tra istituzioni

INCHIESTA Due grandi medici si sono soffermati sulle differenze che si possono 
trovare nel campo della sanità e della ricerca
MOMCILO JANKOVIC

Equità in salute?
Prevalgono sempre
logiche di mercato

SILVIO GARATTINI

Sì, disuguaglianze
anche nelle cure
e nella ricerca

Silvio Garattini, presidente 
Istituto Mario Negri, ri-
sponde alle domande del 
Bullone.

Diecimila persone ogni gior-
no muoiono nel mondo perché 

non hanno accesso 
alle medicine. Per-
ché succede questo? 

«I fattori sono mol-
ti e fondamental-

mente dipendono 

dall’egoismo dei Paesi ricchi. Tutta-
via la mancanza di farmaci non è la 
sola ragione perché per utilizzarli, 
spesso sono necessarie complesse 
tecnologie diagnostiche, nonché 
strutture ospedaliere. Inoltre, in 
molti casi, è difficile raggiungere le 
persone che vivono in luoghi isola-
ti. È chiaro che si può fare molto 
di più attraverso progetti integrati, 
tenendo presente le differenze di 
sviluppo dei vari Paesi».

Nel rapporto Oxfam 2019 sul-
la disuguaglianza, i ricercatori 
hanno inserito anche le forti 
differenze nel mondo della sa-
lute. C’è un modo per affronta-
re il problema? 
«La disuguaglianza dipende da 
molti fattori anche all’interno dello 
stesso Paese. Ad esempio, in Italia le 
popolazioni del Nord vivono di più 

di quelle del Sud. Il principale fat-
tore di disuguaglianza è certamente 
la povertà intesa in senso socio-eco-
nomico».

Lei che è il presidente del Ma-
rio Negri, l’istituto di ricerca 
che mette a disposizione di 
tutti i risultati di ogni ricerca, 
non è stupito da questa disu-
guaglianza datata 2019?
«I dati scientifici indicano che la sa-
lute migliorerebbe per tutti con mag-
giore scolarità e minore povertà».

Esiste una disuguaglianza nel-
la ricerca? 
«Ormai è difficile essere stupiti. 
In Italia la scienza è considerata 
una spesa, anziché un investimen-
to. Senza ricerca non ci può essere 
progresso nella cura e nella preven-
zione delle malattie».

E negli ospedali, nelle cure di 
un malato? 
«Certamente. Purtroppo se uno ha 
un’assicurazione oppure ricorre a 
visite private, ha certamente cure 
più tempestive e maggiore atten-
zione».

Senza alberi
non potremmo vivere ❞Purtroppo 

in Italia la 
scienza è 
considerata 
una spesa, 
anziché un 
investimento
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Buzzati: scrivere o dipingere,
l’importante è raccontare storie

Dino Buzzati, 
(San Pellegrino di 
Belluno, 16 ottobre 1906 
– Milano, 28 gennaio 
1972), è stato uno scrit-
tore, giornalista, pittore, 
drammaturgo, librettista, 
scenografo, costumista e 
poeta italiano. 

Lorenzo Viganò,
classe 1961, giornalista 
del Corriere della Sera. 
Come curatore delle 
opere di Dino Buzzati ha 
pubblicato numerose 
raccolte di scritti - da La 
Nera al Bestiario (editi 
da Mondadori) e ha 
recentemente curato 
la nuova edizione de Il 
reggimento parte all’alba 
per Henry Beyle. (Foto: 
Maki Galimberti)

Da dove nasce la sua decisione di de-
dicarsi al mestiere di scrittore e come 
viene accolto in famiglia il fatto di non 
servirsi della laurea in Legge e seguire 
le orme di suo padre?
«Sono stato indeciso dopo il liceo sulla 
strada da seguire; ho sempre avuto una pre-
disposizione per la scrittura e dopo essermi 
laureato in Giurisprudenza e aver fatto il 
militare, ho fatto domanda di assunzione al 
Corriere della Sera che in seguito mi ha manda-
to a chiamare. Mi piace parlare agli altri, e 
la “tribuna” del giornale mi permette di 
farlo; non solo: la “quotidiana fante-
ria” mi appassiona ed è per questo 
che tutti i giorni vado in redazione. 
Mia madre è sempre stata orgogliosa 
di me».

Lei è scrittore, giornalista, pit-
tore, drammaturgo, librettista 
d’opera, scenografo, costumi-
sta, poeta. Quale necessità la 
spinge ad esprimersi in forme 
differenti?
«Che io scriva o dipinga per me 
l’importante è raccontare storie. 
La mia è un’urgenza, una neces-
sità di comunicare. E scrivere, 
come è accaduto con Un amore, mi 
serve anche per liberarmi delle mie 
tensioni, come una terapia».

Lei è uno dei più grandi scritto-
ri del Novecento legati al genere 
fantastico, eppure, da giornalista, ha 
spesso raccontato fatti di cronaca. 
Come si conciliano i due mondi? 
«Quando scrivo un racconto ho la necessità 
di calarlo nella realtà: questo rende più forte 
il senso del fantastico. Non mi sento mai 
soltanto un cronista. Mi ricordo quando il 
Corriere mi mandò a raccontare la tragedia 
del Vajont. Iniziai il pezzo dicendo al lettore 
che cosa stavo provando io, io che mi trova-
vo in mezzo a un disastro che coinvolgeva 
la mia terra, la mia gente, i mei paesi, 
le mie montagne. Era una faccenda 
personale, intima, per cui scriverne 
era difficile, e non bastava il mestiere 
di giornalista a risolvere la cosa. 
Questo mettersi a nudo, quasi 
confessandosi, crea un legame, 
un contatto diretto con il lettore, 
lo coinvolge, lo porta sul luogo del 
disastro. Perché la cronaca non è 
soltanto il fatto nudo e crudo, ma è 
anche il sentimento che lo ha deter-
minato e la reazione che suscita nelle 
persone». 

In un’intervista afferma che 
la pittura è internazionale 
perché non ha bisogno di tra-
duzione come la parola. Eppure 
scrittura e pittura convivono in 
lei e nel suo lavoro… 
«Dicono che la mia firma sia già un 

segno grafico, che racchiude in sé scrittura 
e disegno. Non so se sia vero, di certo so che 
per me non c’è separazione tra scrittura e 
pittura, sono una il completamento dell’al-
tra, due linguaggi inscindibili: là dove non 
arriva la scrittura arriva la pittura e vicever-
sa». 

Da che cosa nasce l’idea per il sogget-
to di un romanzo e come la sviluppa? 
«Quando mi viene un’idea devo scriverla 
subito, ho sempre diversi taccuini con me, 
il mio diario, cartoncini che mi faccio fare 
apposta sui quali prendo appunti e annoto le 
idee prima che, come sono arrivate, spari-
scano. E l’ispirazione può arrivare da un 
fatto di cronaca o da un sogno. Quella per Il 
deserto dei Tartari, per esempio, il mio roman-
zo più famoso, è nata dalle notti passate in 
redazione al Corriere. In quelle notti lunghe 

e pesanti, che si ripetevano sempre uguali 
attraverso i mesi e gli anni, guardavo i miei 
colleghi, alcuni già con i capelli bianchi, 
trasportati da quel fiume lento senza meta, e 
mi domandavo se anch’io un giorno mi sarei 
ritrovato nelle stesse condizioni e, stritolato 
in questo meccanismo, non avrei lasciato 
dietro di me che un pallido ricordo. Trasfor-
mare il Corriere nella Fortezza Bastiani, la 
vita del giornale nella vita militare, me stesso 
in Giovanni Drogo, venne da sé».  

Il passare inesorabile del tempo, la 
disillusione, la morte sono temi che si 
ritrovano nel «Deserto dei Tartari» e 
in molti suoi scritti. La prospettiva di 
dover morire le fa paura?
«Non ho paura di morire, ho paura della 
morte, di quello che troverò dopo, se dopo 
troverò qualcosa. Soltanto l’amore, e il 
tormento che gli è legato, anestetizzano, 
momentaneamente, questa paura, come 
nel romanzo Un amore. La perdita di mio 
padre, quando avevo 12 anni, mi ha segnato 
fortemente. Osservo la morte, ne riconosco 
la potenza, la indago; a volte la sfido, anche 
se so chi è più forte. La scrittura – come la 
pittura -  mi serve per esorcizzarla. In Poema 
a fumetti parlo della “cara morte” (questo 
avrebbe dovuto essere il titolo). Perché 
“cara”? Perché se non ci fosse, la vita non 
avrebbe significato. Per questo dobbiamo 
tenercela “cara”. Noi viviamo come se non 
ci riguardasse e fossimo immortali, invece 
dovremmo pensare di più alla nostra fine 
per godere il presente». 

Come si concilia la morte con la vita 
militare? 
«Non trovo che siano in contraddizione. La 
vita militare, con la sua disciplina e l’obbli-
go d’obbedienza, se da un lato trascende 
l’interesse individuale, dall’altro permette 
all’uomo che ne assume in blocco leggi 
e costumi, di guadagnare una specie di 
libertà e acquistare forza. Si soffre meno, si 
commettono meno errori, si hanno meno re-
sponsabilità. E sai sempre che cosa devi fare. 
La disciplina fa parte del mio DNA; il rigore 
formale del mio aspetto, la mia precisione, 
tutto mi riporta a un legame con la vita 
militare che, ripeto, non inficia la creatività. 
Non a caso, il giornale è uno degli ultimi 
esempi di struttura gerarchica». 

Lei ha una sua «fortezza» dove na-
scondersi quando ne ha bisogno? 
«La pittura è il mio mondo parallelo dove 
mi piace entrare e dove mi sento bene. Ma 
non voglio estraniarmi dal mondo, amo spa-
lancare le finestre di casa e sentire il rumore 
del traffico, lo sferragliare del tram, la gente 
che parla: quel rumore rappresenta la vita». 

Con Un amore accade qualcosa. La 
storia, molto realistica, non convince 
subito a causa dell’allontanamento dal 
fantastico. Cos’è successo nel 1963? 
«Io non sono cambiato, e nemmeno la mia 
narrativa. Direi soltanto che come uomo 
ho scoperto l’amore. Se i lettori mi hanno 
trovato cambiato, questo cambiamento non 
è stato voluto né cercato. Nelle pagine di 
Un amore ho messo la stessa sincerità che 
ha mosso e che c’è nel Deserto dei Tartari. Ho 
semplicemente dato fiato, corpo e scrittura 
a quello che provavo senza preoccuparmi 
di dover rimanere fedele all’immagine cui 
i lettori si erano abituati. Ho voluto dire 
cose che tutti, o quasi tutti pensano, ma che 
nessuno, o quasi nessuno, ha mai il coraggio 
di dire».

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Stefania Spadoni,
vive e lavora a Milano
come fotografa e 
giornalista. Per B.LIVE e Il 
Bullone si occupa di creare 
contenuti digitali sui canali 
social. Nel 2017 pubblica il 
suo primo libro con il quale 
viene ospitata in numerosi 
festival letterari. È autrice 
dei progetti fotografici 
Come mi senti, Blood on 
Blood e IN-DIFESA. www.
stefaniaspadoni.com

Cammino per le vie trafficate 
della città, direzione Via Solferino 
28, sede del Corriere della Sera, il 
quotidiano simbolo della città di 
Milano. All’improvviso davanti ai 
miei occhi la celeberrima scritta in 
verticale. Sono arrivata ed emo-
zionata. Entro, secondo piano. 
Dino Buzzati è seduto alla scriva-
nia e mi accoglie elegante come 
sempre.

Dino Buzzati
interpretato da

Max Ramezzana.
In alto il logo della rubrica 

disegnato da
Emanuele Lamedica

qualche marchingegno, passeggino, 
deambulatore, poltroncina, che poi 
sono diventati seggioloni, panchetti 
e sedie varie.
Il problema di stare 
sempre sopra questi 
aggeggi è che a volte 
si cade e si pesta il 
muso, mi è successo 

Il miracolo
dell’amore

di Michele Fagnani,
ragazzo B.LIVE

Mi chiamo Mi-
chele, sono 
nato alla 25a 
settimana di 
gestazione il 
1° dicembre 

2001. La mamma, che fino a quel 
momento era stata bene, una not-
te cominciò a stare male e così co-
minciò una corsa da un ospedale 
all’altro per capire che cosa stava 
succedendo.
Alla fine le diagnosticarono la sin-
drome Hellp, una patologia molto 
rara ma anche molto pericolosa 
perché colpisce il fegato e abbassa 
globuli rossi e piastrine.
I medici dissero che avrebbero do-
vuto intervenire subito per salvare 
la mamma, io ero troppo piccolo, 
non avevo molte chances di soprav-
vivere e comunque non potevo es-
sere la priorità in quel momento. 
Nel 2000, al di sotto delle 24 set-
timane, non si pensava neanche di 
salvare il bambino ed io ero proprio 
sul quel limite.
Comunque sia, alle 2.45 vengo sca-
raventato nel mondo con i miei 645 
grammi! Ma io ero testardo e non 
volevo mollare senza vedere la mia 
mamma e il mio papà. E ci riuscii, 
nonostante la partenza in salita.
La mamma arrivò su una sedia a 
rotelle, accompagnata dal papà, 
dopo tre giorni di terapia intensi-
va... anche lei ce l’aveva fatta!
Ma questo è solo l’inizio della sto-
ria.
I medici erano molto scettici riguar-
do alle mie condizioni: i polmoni 
non erano maturi,  le occlusioni in-
testinali molto probabili, le infezio-
ni anche, l’ossigeno mi permetteva 
di respirare, ma avrebbe anche po-
tuto danneggiare le mie retine.
Invece quello che poi mi ha fregato, 
è stata un’emorragia cerebrale, ri-
velata dall’ecografia. I medici han-
no allertato subito i miei genitori, 
anche se non potevano sapere quali 
effetti avrebbe comportato questa 
nuova complicazione.
La mamma è riuscita a darmi un 
po’ del suo latte che si tirava con la 
macchinetta, ma per lo più venivo 
alimentato con il sondino gastrico 
perché i prematuri non hanno la 
forza per succhiare.
Il primo mese è stato un continuo 
saliscendi, un giorno bene, il gior-
no dopo male, come su una gio-
stra. Con questa respirazione che 
andava e veniva, con il suono del 
monitor che ormai era diventato il 
nostro compagno di viaggio.
Poi, dopo Natale, la mia dottoressa 
annuncia la svolta: «Si stacca tutto, 
ora deve respirare da solo». E io 
che faccio? Obbedisco!
Forse non ne potevo più di quella 
scatola trasparente che mi impri-
gionava, volevo un contatto diverso 
da quello delle infermiere con i loro 
aghi. Potei così iniziare la marsu-
pioterapia in braccio alla mamma, 
come dovrebbe succedere da subito 
per ogni bambino. Ma noi prema-
turi questo contatto ce lo dobbiamo 
guadagnare duramente!
E fu così che cominciai a prendere 
peso e raggiunti i due chili e due-
cento grammi, ho potuto lasciare 
l’ospedale e andare a casa. Novan-
tuno Giorni Dopo.
La mia infanzia è stata (quasi) come 
quella di qualsiasi altro bambino, 
la differenza più evidente era che 
non potevo camminare e correre, 
quindi ero sempre a tappeto o su 

Michele, ragazzo B.LIVE, racconta com’è bello vivereB.LIVESTORY

Una bellissima foto di Michele Fagnani con suo fratello Tommaso

un po’ di volte e vi assicuro che non 
è piacevole.

Ho iniziato a frequentare la 
scuola materna e come tanti 
all’inizio piangevo quando la 

mamma se ne andava.
Una molla che mi ha 

sempre spinto è stata la 
curiosità, così mi 

per immaginare
il futuro dell’umanità

Esplorare il mondo vegetale

piaceva ascoltare le storie e vedere 
le immagini, tant’è che pian piano, 
quasi senza accorgermi, ho impara-
to a leggere da solo prima ancora di 
andare a scuola.
Ho avuto le mie passioni, prima le 
automobiline, poi il calcio, e poi la 
Formula Uno.
La costante che non mi mai abban-
donato è la fisioterapia, da sempre 
mi sottopongo a più sedute a set-
timana, ma devo dire che non mi 
pesa, non mi è mai pesato perché, 
da una parte mi aiuta a star bene, e 
dall’altra è l’occasione di incontrare 
persone che ormai sono di famiglia, 
amici con cui condividere le espe-
rienze di vita, prima che professio-
nisti.
Ci sono stati momenti più compli-
cati, come alcuni interventi a cui mi 
sono sottoposto, che da una parte 
ho affrontato serenamente con il 
supporto della mia famiglia, ma 
che purtroppo alla lunga mi hanno 
dato delle delusioni perché a fronte 
delle cicatrici sulle gambe, queste si 
muovevano comunque come pri-
ma.
Per un certo periodo abbiamo spe-
rimentato anche la fisioterapia in 
camera iperbarica, nella speranza 
di risvegliare qualcuna delle mie 
cellule cerebrali dormienti, ma 
niente, non ne volevano sapere di 
riattivarsi. Quel periodo è coinci-
so purtroppo anche con un brutto 
momento, l’improvvisa perdita del 
nonno, che era (ed è tuttora) un 
punto di riferimento, perché era 
una persona dal carattere forte, 
deciso, ma allo stesso tempo dolce 
e paziente. Ho passato con lui dei 
momenti indimenticabili, come 
quando dal terrazzo della sua casa 
al mare guardavamo le macchine 
che passavano o giocavamo a carte. 
Mi manca tanto, ma ha un posto 
fisso nel mio cuore.
Ho subìto, fortunatamente solo in 
pochissime occasioni, la cattiveria e 
l’insensibilità degli altri.
Una della battaglie che combatto 
costantemente, riassumendo il con-
cetto in un’unica parola, è quella 
con l’ansia. Forse non è corretto 
definirla un nemico perché la lot-
ta ti fa andare avanti e ti spinge ad 
andare oltre i tuoi limiti cercando 
di conquistare, passo dopo passo, 
nuovi traguardi.
Il problema è che quando vince lei, 
la mia autostima, già non partico-
larmente elevata, precipita a livelli 
bassissimi e diventa poi difficile tor-
nare ad essere sereni.
Con il tempo devo dire che ho im-
parato a tenerla a livelli più accet-
tabili. Un’esperienza che mi aiutato 
molto è stata la partecipazione al 
Dynamo Camp. Intanto si sta in un 
posto bellissimo e già questo aiuta. 
Ma soprattutto si conoscono altri 
ragazzi, ognuno con la sua croce, 
anche se in quella settimana tutti si 
dimenticano di portarla, con tante 
risate, tanti sorrisi, tante avventure 
che mai avremmo pensato di poter 
vivere.
Lasci, magari per la prima volta, 
la famiglia, ma ne incontri un’altra 
«allargata», capace di darti tante 
emozioni. E il bello è che non fini-
sce lì, ti porti tutto a casa e affronti 
l’esistenza con nuovi strumenti e 
con un nuovo spirito. Quello di sor-
ridere alla vita nonostante tutto.

BETULA PUBESCENS
Betula pelosa (1789) è una pianta della famiglia delle Betulaceae. È un 
albero che può raggiungere i 25m di altezza. Il tronco è eretto, i rami non 
penduli e vellutati sono più grossi ma meno numerosi della Betula pendula. 
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Cristina Cattaneo
Il medico legale di Milano
che restituisce l’identità
ai morti nel Mediterraneo

L’INCONTRO CHE TI CAMBIA I B.Livers nel laboratorio di antropologia

«Co n o s c o 
m e g l i o 
l ’ u m a -
nità, da 
q u a n d o 
l a v o r o 

con i morti». Faceva più o meno 
così, la frase di Cristina Cattaneo, 
che continua a risuonarmi in testa 
da mercoledì scorso, quando siamo 
andati a trovarla al Dipartimento 
di Medicina Legale dell’Università 
degli Studi di Milano.
Non una frase qualsiasi, ma un’af-
fermazione che ti entra dentro e ti 
spaventa un po’.
Perché la morte ci racconta molte 
più cose sulla vita di quanto credia-
mo.
L’incontro con Cristina Cattaneo, 
docente di Medicina Legale e diret-
trice del LABANOF (Laboratorio 
di Antropologia e Odontologia Fo-
rense) era per noi uno dei più attesi 
del mese e, come previsto, è stato 
illuminante.
Una professoressa, un medico, 

un’antropologa e paleontologa di 
valore inestimabile per il nostro Pa-
ese.
Insieme ai suoi preziosi collabora-
tori Davide Porta, Pasquale Poppa, 
Francesca Magli, Debora Mazza-
relli e Mirko Mattia, ci ha dedicato 
un intero pomeriggio, trascorso a 
parlare di morti, ma soprattutto 
di vivi. 
Il Labanof  nacque nel 1996 per oc-
cuparsi del riconoscimento dei cor-
pi nell’ambito delle morti violente.
Sin d’allora la professoressa e i 
suoi collaboratori si resero con-
to che a fine anno erano troppi 
i corpi che passavano per la sala 
anatomica senza essere identificati, 
con tutte le conseguenze che ciò 
comportava.
E così diedero inizio a una vera e 
propria crociata per il diritto all’i-
dentità.
Ci sono vari motivi per cui è es-
senziale dare un nome a chi non 
ce l’ha. Non solo come contributo 
all’andamento di un’indagine in 
corso, ma anche per motivi civili-
stici e per la salute mentale di chi 
rimane, dei parenti e degli affetti 
di quel morto. Questo vale per gli 
italiani, ma anche per gli stranieri.
Un migrante di minore età senza il 
certificato di morte dei propri geni-
tori, non può chiedere il ricongiun-

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

gimento con i parenti in Europa.
Allo stesso modo, la moglie senega-
lese di un disperso nel Mediterra-
neo, non ha diritto di vedova senza 
un documento che attesti la morte 
del marito.
Ovviamente le ripercussioni psico-
logiche causate dal non sapere cosa 
ne sia stato del proprio caro, sono 
terribili.
C’è chi cerca la persona amata per 
tutta la vita, o chi si rinchiude in 
casa per sempre, senza più un mo-
tivo per continuare a vivere. 
Ma andiamo con ordine, poiché 
per poter capire il presente è neces-
sario conoscere il passato.
Cristina Cattaneo ci ha rac-

contato infatti, che una parte del 
suo lavoro consiste proprio nello 
studio di antichi scheletri ritrovati 
sul territorio dopo secoli e secoli 
di sepoltura. Sotto all’attuale sede 
dell’Università di Milano, ad esem-
pio, vi è una cripta che fungeva da 
ossario quando l’intero edificio era 
adibito a ospedale, commissionato 
da Francesco Sforza nel 1400.
Il laboratorio oggi studia ben 2 
milioni di resti ossei che vanno dal 
1400 al 1700 e ci raccontano mol-
tissime cose sul nostro passato.
Sapete invece, che in Porta Ro-
mana, proprio di fianco alle ter-
me dove oggi i milanesi amano ri-
fugiarsi dal caos della città, vi era 

un’antica fossa comune?
Essa risaliva ai tempi dell’epidemia 
di peste che colpì Milano nel 1630.
Attualmente tutti i gli scheletri che 
sono stati ritrovati in quella fossa 
fanno parte della raccolta museale 
del Labanof, riconosciuta ufficial-
mente dalla Regione Lombardia. 
Peccato solo che, dati gli spazi an-
gusti nei quali sono rilegati i loro 
laboratori («nel sottoscala dell’uni-
versità», scherza la prof. Cattaneo), 
sono costretti a conservare gli sche-
letri qua e là, dove trovano posto.
Un po’ sotto ai lavandini delle toi-
lette, un po’ tra le scrivanie dei ri-
cercatori, in attesa di una colloca-
zione più dignitosa.
Fatto sta che dai resti ossei di cen-
tinaia di anni fa, è ancora possibile 
estrarre il dna, e questo fa di loro 
dei veri e propri beni culturali. 
Grazie ai resti umani, ad esempio, 
abbiamo scoperto che Milano un 
tempo era ampiamente multietni-
ca, proprio come sta tornando ad 
essere oggi. E qui veniamo all’altra 
grande area di lavoro del Labanof: 
il riconoscimento dei cadaveri dei 
migranti. Negli ultimi 15 anni ne 
sono morti oltre 30mila nel Medi-
terraneo, di cui più della metà resta 
ancora senza un nome.
Cristina Cattaneo e i suoi colleghi si 
battono per il loro diritto all’identi-
ficazione, consci del fatto che tutti i 
morti meritano la stessa dignità.
E lo fanno a titolo gratuito, dal mo-
mento che non ci sono fondi per 
riconoscere i migranti morti.
Però a livello umano e scientifico, 
soprattutto per i giovani ricercatori, 
questo lavoro ha un valore enorme.
«Ognuno gestisce la propria etica», 
afferma la professoressa, e aggiun-
ge «Io, in quanto medico, ho fatto 
un giuramento: prestare assistenza 
a tutti i miei pazienti, indipenden-
temente dalla loro etnia, nazio-
nalità, condizione sociale o credo 
religioso. Dare assistenza ai morti 
vuol dire anche prendersi cura del-
la salute mentale dei vivi. Quindi, 

se ci sono le minime risorse per 
farlo, si fa».
E così, con il minimo indi-
spensabile, si acquistano i 

test del dna, mentre si cerca di 
raccogliere fondi.

In realtà, il costo di un esame ge-
netico ammonta tra i cinquanta e i 
cento euro, con 150mila euro vero-
similmente, tutti potrebbero essere 
identificati. Il problema tuttavia, è 
riuscire ad estrarre il dna da ossa 
rimaste in acqua salata, talvolta per 
lungo tempo.
E anche, paradossalmente per la 

❞Conosco 
meglio 
l’umanità
da quando 
lavoro con
i morti. Perché 
la morte ci 
racconta molte 
cose della vita

fanno parte di una nazione:
la Nazione delle Piante

Gli alberi

FAGUS SYLVATICA
Il faggio (1753), detto anche faggio comune o faggio oc-
cidentale, è un albero appartenente al genere Fagus e alla 
famiglia Fagacee.

e odontologia forense dell’Università Statale

Cristina Cattaneo

nostra epoca social, riuscire a co-
municare con le famiglie a chilo-
metri di distanza, perché possano 
fornire informazioni e dettagli utili 
al riconoscimento dei propri cari. 
Senza poi dimenticare il fatto che 
vi è un enorme vuoto normativo, 
in tutti i Paesi europei, su chi abbia 
l’obbligo di identificarli.
Intanto però, nei nostri mari, a 
pochi chilometri dall’Unione Eu-
ropea, si sta verificando silenziosa-

mente un genocidio di cui nessuno 
pare rendersi conto. Forse perché 
è un processo lento e diluito negli 
anni, forse perché non sappiamo 
neanche chi sta morendo. Cristina 
Cattaneo ha scritto un libro su que-
sto, dal titolo Naufraghi senza volto, 
perché non si dimentichi il grande 
disastro che si sta consumando sot-
to ai nostri occhi, nel Mediterraneo.
«Ho voluto scrivere quel libro per-
ché altrimenti fra un po’ di anni 
non ci ricorderemo neanche più 
che quel barcone è affondato a 
1000 chilometri di distanza da Bru-
xelles».
La professoressa si riferisce alla tra-
gedia del 18 aprile 2015, quando 
un barcone pieno di migranti af-
fondò a pochi chilometri dalle coste 
siciliane e in cui si stima morirono 
circa 1000 persone. In realtà non 
è neanche chiaro quante ne viag-

giassero a bordo, sappiamo solo 
che erano state stipate in qualsiasi 
angolo dell’imbarcazione (persino 
in sala macchine), e che solo in 28 
sono sopravvissuti al naufragio.
Il Labanof  lavora tutt’ora per 
identificare le centinaia di disper-
si di quel dramma, e 
vorrebbe fare del 
b a r c o n e 
un museo 

scientifico per i diritti umani a Mi-
lano, sempre che si riesca a spostar-
lo da Augusta, dove si trova attual-
mente, dopo essere stato ripescato 
a 400 metri di profondità. Cristina 

Cattaneo ci ha mostrato ciò che 
le giovanissime vittime porta-

vano con sé quella notte: 
dei piccoli sacchet-

tini con la ter-
ra del proprio 

P a e s e , 

❞Ho scitto un 
libro Naufraghi 
senza volto, 
perché non 
si dimentichi 
il grande 
disastro che 
sta accadendo 
ai migranti

«Voglio portare a
Milano il barcone dei 
mille migranti morti»

degli organismi viventi sulla Terra,
i vegetali l’80%

Gli animali rappresentano lo 0,03%

QUERCUS FARNETTO TEN
Il farnetto è una specie di albero della famiglia delle Fagacee. 
Ha portamento maestoso che raggiunge i 25m di altezza 
dopo una lentissima crescita.

dei foglietti con decine di numeri 
di telefono infilati tra le cuciture dei 
vestiti, i guanti della propria squa-
dra del cuore.
Tutto ciò che porteremmo anche 
noi, in un viaggio della speranza. 
Ma cosa ne è invece dei vivi?
Dal 2010 il Labanof  si occupa an-
che di visitare le vittime di violenza 
che necessitano di una «lettura del 
corpo», perché possa essere ricono-
sciuto loro il diritto all’asilo politico 
e lo status di profugo. Attraverso 
lo studio delle cicatrici, è possibile 
infatti dimostrare se una persona è 
stata vittima di tortura nel proprio 
Paese di origine, oppure, come or-
mai capita sempre più spesso, nei 
campi di detenzione libici.
Questo lavoro è necessario anche 
per tutelare gli orfani e i minori 
stranieri non accompagnati che ar-
rivano nel nostro Paese e di cui non 
conosciamo neanche l’età esatta.
Ora, a prescindere dal fatto che 
credo sia terribile dover verifica-
re se ciò che viene raccontato dai 
profughi a proposito delle violenze 
inflitte sia vero o meno, (e ci hanno 
confermato che nel 99% dei casi 

lo è sempre), torniamo al punto di 
partenza.
Ossia al fatto che alla fine il mini-
mo comun denominatore tra i vivi 
e i morti è proprio il corpo umano. 
Quest’ultimo ci dice molto sull’u-
manità e oggi ci chiede di svegliare 
le coscienze, perché non possiamo 
permettere che tutto ciò accada 
senza che nessuno dall’alto muova 
un dito. Alla domanda se si riesca 
mai a staccare da questo lavoro, la 
professoressa risponde di no.
Non ce ne si può mai allontanare 
veramente.
Ce lo si porta dietro tutti i giorni, e 
man mano lo si metabolizza.
Certo, è logorante, ma ti fa vedere 
anche ciò che di bello rimane.
L’affetto dei cari, la determinazione 
a ritrovare il proprio morto, la soli-
darietà degli esseri umani per ripor-
tare a casa una salma. Questo me-
stiere ti apre le porte dell’umanità.
Perché dopotutto, la morte ci parla 
della vita. 
Grazie Cristina per questa lezione 
d’amore. 

I B.Livers con Cristina 
Cattaneo al termine 
dell’intervista

❞Non ci si
 allontana mai
 da questo
lavoro. È un
  mestiere
    logorante
ma ti apre
le porte 
dell’umanità
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dà valore. Coltivando la fiducia, il 
senso dell’umorismo e la bellezza, 
ci si impegna a godere a fondo e a 
condividere il presente. Nel film Vi 
presento Joe Black la Morte si incarna 
per comprendere la vita terrena, 
tipo: soldi, sesso, amore, cibo. È 
un passaggio trasformativo che ha 
a che fare con l’Amore. Come nel 
grande annuncio cristiano, l’amore 
è più serio, più forte, più radicale 
della fine dell’esistenza. La nascita 
è un trauma per il bimbo, che era 
in simbiosi con la madre, nutrito e 
protetto. Il distacco è violento: luce, 
rumore, freddo e la voce che senti-
va all’interno ora proviene da fuori. 
Madre e figlio devono imparare a 
creare una nuova relazione, per 
poter crescere e svilupparsi in auto-
nomia. Tutto ciò che si trasforma, 
perdura. Le coppie che hanno rela-
zioni rigide non durano. L’amore ci 
spinge a comunicare. Nel romanzo 
e relativo film Viaggio in Inghilterra di 
Richard Attenborough, in cui uno 
scrittore scapolo convinto si inna-
mora di una donna sposata. Ini-
zialmente è difensore del concetto 
di dolore nel Cristianesimo come 
forma di elevazione, ma quando 
soffrirà per la morte dell’amata, 
sarà disperato. Descrivendo la sua 
rabbia e sofferenza nel Diario di un 
dolore, e analizzando il suo senti-
mento, inizia a percepire sollievo. Si 
convince quindi che la danza conti-
nui, ancora insieme ma separati, su 
piani diversi. La relazione d’amore 
deve modificarsi e la condivisione 
è il modo di vivere al meglio i mo-
menti difficili». Un’altra B.Liver di 

30 anni è stata più ai fune-
rali che ai matrimoni: «Ho 
smesso di credere, di anda-

re in chiesa. Ho visto i miei 
amici soffrire, mi chiedo 
perché non si abbia il diritto 

di decidere per se stessi li-
beramente, come succede 
con l’aborto». Don Paolo 

chiede: «La vita è solo bio-
logia? Chi pensa di porre fine alla 
propria esistenza deve poter avere 
un dialogo con chi può sostenerlo 

nella difficoltà, per relativiz-
zare la propria situazione. 
L’ascolto, la vicinanza pos-
sono confortare e magari 

far cambiare idea». Un 
B.Liver dice che è fonda-

mentale valutare caso per 
caso con consapevolezza e amore, 
mettendo al centro la persona.

Incontriamo coi B.Livers 
don Paolo Alliata, della 
Parrocchia di Santa Maria 
dell’Incoronata, a Milano, 
per parlare della morte: 
«Affrontare questo tema fa 

bene, di solito lo si approccia male, 
così come il sesso. O non se ne parla 
per nulla. In realtà è l’unica certez-
za per ognuno di noi. Se si rimuove, 
è come cacciare una palla sott’ac-
qua: salterà fuori con gran forza. 
Oppure si rimane a mollo con que-
sta consapevolezza, affinché possa 
nutrirci. L’esperienza della morte 
di mia madre mi ha cambiato il 
modo di stare al mondo. Di origi-
ne inglese, aveva sposato un italia-
no molto pragmatico, sempre in 
viaggio per lavoro, mentre lei aveva 
trascorso le sue giornate sempre a 
casa o nel giardino che curava con 
amore. Avevamo pochi mezzi per 
cui si era ingegnata a fare in casa 
il pane, lo yogurt, le marmellate, 
le salse, i maglioni. Dopo una vita 
piena e dinamica dedicata a noi 6 
figli e una malattia durata 30 anni, 
che aveva imparato ad accettare, 
con tutti i limiti che le aveva impo-
sto, mia mamma era pronta ad an-
darsene. È un modo di consegnarsi, 
non di togliersi la vita. Ho avuto la 
fortuna di seguire i miei genitori, in 
due morti belle, naturali. Un dolore 
al posto giusto. Mentre mi chiedo il 
perché di quegli strappi così trau-
matici in bambini e adolescenti. 
L’ho assistita insieme a mia sorella 

che crede nella reincarnazio-
ne e le ha dato serenità 
durante l’agonia in cui 
era cosciente e soffriva, 
aiutandola a gestire le crisi 
di angoscia brevi e distanziate. 
Esistono organizzazioni, 
tipo “Vidas”, che se-
guono le persone nel 
fine vita per non lasciarle 
sole e capisco sempre meglio 
l’intento di Madre Teresa che 
girava le strade di Calcut-
ta per raccogliere i mori-
bondi, perché potessero 
morire bene. Ognuno do-
vrebbe avere il diritto di non essere 
solo nella nascita e nella morte. La 
mamma nel suo dormiveglia dei 
giorni di agonia a un certo punto si 
è sollevata sul letto e ha detto: “Cosa 
ci fa quel brutto cane nero sul mio 
bel prato verde?” Ho pensato che 
il cane fosse simbolo di quel misto 
di rabbia, dolore, rancore, angoscia 
che ogni tanto la coglieva. Era una 
donna non risolta, a volte aggressi-
va, anche con se stessa, pur essendo 
di grande interiorità. Nel Vangelo 

«Il diritto a non essere soli
nella nascita e nella morte»
di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

di Luca, Cristo nell’orto degli ulivi 
suda sangue e viene confortato da 
un angelo. In croce, viene esortato 
dalla folla a scendere per dimostra-
re di essere veramente figlio di Dio 
e salvarsi. Anch’Egli ebbe attimi di 
sconforto. Tutti ci confrontiamo col 
fondo di noi stessi. È importante 
quindi nutrirsi di immagini di va-
lore. La mamma da bambino mi 
raccontava la parabola in cui Gesù 
cammina sulle acque. Anche Pietro 
gli chiede di farlo e ci riesce finché 
lo guarda fisso, ma quando smette 
cade in acqua. La mamma mi esor-
tava a guardare fisso Gesù, con fi-
ducia. Ognuno di noi dovrebbe fare 
riserve di immagini, miti, favole, ro-
manzi, poesie, film, musica. Servo-
no meno parole, ma più sane da far 
circolare. È importante prepararsi. 
Non dovremmo separare la morte 
dalla vita, la gioia dal dolore. Di fat-
to le persone scomparse non ci sono 
più, puoi solo sognarle, ricordare le 
loro preziose lezioni di vita. La me-
moria ha radici profonde. Adesso 
rievoco le mani di mia madre che 
reggono una candela accesa che mi 
conforta nei momenti di difficoltà. 

Durante l’agonia la mamma fissò 
un punto tra la parete e il soffitto, 
chiamava sua madre. Si dice che le 
persone care ci vengano a prendere 
nel trapasso. Era pronta. Qualsiasi 
terapia sarebbe stata una sofferen-
za inutile. Noi crediamo alla vita 
dopo la morte e siamo rimasti uniti 
intorno a lei, che si è spenta nel suo 
letto. L’esperienza è stata molto ar-
ricchente sul piano spirituale». 
Interviene un ragazzo B.LIVE: 
«Per me è difficile pensare alla 
morte, soprattutto alla propria. In 
persone giovani è crudele, toglie 
senso alla vita». Un’altra ribatte: 
«Ho sempre considerato il suicidio 
una forma egoistica. E poi io l’ho 
messo in atto in forma lenta. Da 
quando sono “morta”, vivo a 360°. 
Sono rinata». Don Paolo cita il film 
Dio esiste e vive a Bruxelles, in cui, per 
liberare l’umanità dalla tirannide 
di Dio, viene inviato a ognuno un 
sms con la data della propria mor-
te. Il risultato è la fine delle guerre 
e un repentino cambio di vita per 
chi è scontento di ciò che fa. Se-
condo Don Paolo: «La prospetti-
va della fine dà spinta alla vita, le 

❞Affrontare 
questo tema 
fa bene,
di solito lo si 
approccia male

❞Un consiglio 
andate a
  vedere il film
Dio esiste e vive
  a Bruxelles

❞Ricordatevi:
mai separare 
la morte dalla 
vita, la gioia 
dal dolore

Don Paolo Alliata

Ogni essere vivente è libero
di transitarvi, trasferirsi e vivere

La Nazione delle Piante non ha confini.

LIQUIDAMBAR STYRACIFLUA
Lo storace americano è un albero di origine nordamericana, con tronco slanciato. 
Le foglie sono caduche, a fillotassi alterna, lungamente picciolate di colore verde e 
forma per lo più pentalobata; divengono gialle, rosse e arancio in autunno.

L’INCONTRO SU UN TABÙ Dibattito sul fine vita nella redazione del
Bullone con don Paolo Alliata, parroco di Santa Maria Incoronata

Nella redazione del Bullo-
ne abbiamo incontrato, 
Don Paolo Alliata, par-
roco della Chiesa delle 

Incoronate di Porta Garibaldi, a 
Milano, per parlare del tema della 
morte, del suo significato, ma anche 
della consapevolezza che tutti noi 
dobbiamo morire.
A tal proposito, Don Alliata ha ri-
cordato un passo del libro Un Uomo, 
di Oriana Fallaci, dove si narra di 
un colloquio della scrittrice con Re 
Hussein di Giordania che con ras-
segnazione le raccontava la leggen-
da di Samarcanda: «C’era una vol-
ta, un uomo che non voleva morire. 
Era un uomo di Isfahan. Una sera 
quest’uomo vide la morte che lo 
aspettava seduta sulla soglia di casa. 
“Cosa vuoi da me?” gridò l’uomo. 
E la morte: “Sono venuta a…”. 
L’uomo non le lasciò completare la 
frase, montò su un cavallo veloce e, 
a briglia sciolta, fuggì in direzione 
di Samarcanda. Galoppò due gior-
ni e tre notti senza fermarsi mai, 
e all’alba del terzo giorno, giunse 
a Samarcanda. Qui, certo che la 
Morte avesse perso le sue tracce, 
scese da cavallo e si mise in cerca 
di un alloggio. Ma quando entrò in 
camera trovò ahimè che la Morte lo 
aspettava seduta sul letto. La Morte 
si alzò, gli andò incontro, gli disse: 
“Sono felice che tu sia arrivato e in 
tempo, temevo che ci perdessimo, 
che tu andassi da un‘altra parte o 
che tu arrivassi in ritardo. A Isfahan 
non mi lasciasti parlare. Ero venuta 
a Isfahan per avvisarti che ti davo 
appuntamento all’Alba del terzo 
giorno nella camera di quest’alber-
go, qui a Samarcanda».  
La morte, quindi, arriva inesorabile 
e di fronte a lei siamo tutti uguali. 
Lo dice anche la celebre poesia di 
Totò, ’a livella, che tratta il tema con 
ironia, ricordando che i titoli e la 
posizione sociale che occupiamo in 
vita, nell’al di là non sono nulla. 
L’Antologia di Spoon River è una rac-
colta che il poeta e avvocato statu-
nitense Edgar Lee Masters pubbli-
cò tra il 1914 e il 1915; in Italia la 
prima edizione (Einaudi) è datata 
1943, e reca la traduzione di Fer-
nanda Pivano. 
La Pivano era una ragazzina quan-
do vide per la prima volta questo 
libro, lo aprì a caso, e su quella pa-
gina lesse così: «mentre la baciavo 
con l’anima sulle labbra, l’anima 
d’improvviso mi fuggì», (Francis 
Turner). 
Ogni poesia raccoglie gli epitaf-
fi, raccontati in prima persona 
dai defunti sepolti nel cimitero di 
un’immaginaria cittadina USA, 
ispirata ai borghi di Petersburg e 
Lewistown, i luoghi dove il poeta 
nacque.
Master diede voce alla melanconia 
della morte, riscuotendo un grande 
successo di critica e pubblico, allora 
come oggi.

di Davide Saraceni,
ragazzo B.LIVE

«Sì, ho vissuto
l’attimo della morte 
Si può rinascere
La vita è bellissima»Parlare di morte fa tanto 

paura, rappresenta un vero 
e proprio tabù. E se uno 
al contrario non ne avesse, 

come lo giudichereste? Solo il pen-
siero di quella degli altri, in parti-
colare dei miei cari, mi crea una 
preoccupazione insormontabile 
che non coincide affatto con quello 
sulla mia, di morte. 
Ho sempre pensato che il suicidio 
fosse una forma di egoismo, un’in-
capacità di reagire a qualche dif-
ficoltà della vita. Mi sono sempre 
chiesta come possa una persona ar-
rivare a voler porre fine alla propria 
vita non preoccupandosi di quello 
che lascia e alle conseguenze che 
potrebbe provocare. Eppure, no-
nostante ciò, si può dire che io ab-
bia fatto lo stesso. In realtà, la mia 
è stata una forma di suicidio lenta 
e da un lato inconsapevole, che mi 
ha permesso, però, di vedere come 
una sorta di spettatore esterno, lo 
spettacolo che era la mia stessa vita. 
Purtroppo, o per fortuna ciò mi ha 
permesso di capire molte cose ma, 
soprattutto oggi, che sto imparan-
do a lottare per sconfiggere la mia 
malattia, mi rendo conto di quanto 
sia importante vivere. Credo che 
le paure più grandi che una perso-
na possa avere siano altre, nel mio 
caso sono io stessa a farmi paura. 
Mi crea molta più preoccupazione 
vedere una persona che si lascia 
andare, che preferisce non lottare 
piuttosto che trasformare tutte que-
ste energie per costruirsi un equili-
brio interiore, una vita migliore. 
Credo che sia, dunque, importan-
tissimo non perdere mai di vista i 
valori di cui siamo portatori, per-
ché costituiscono la ricchezza che 
un giorno lasceremo ai nostri cari. 
Quando riesci ad avere la fortuna 
di sconfiggere la morte, non devi 
assolutamente permetterti di non 
gioire per quello che hai, che già ti 
sta intorno o che troverai. 
In 29 anni si può dire che io abbia 
vissuto già due volte. Questa rina-
scita mi ha permesso di vedere tutto 
da un altro punto di vista, che valo-
rizza anche le cose più piccole. Ho 
capito quanto è importante, di gior-
no in giorno, ringraziare per quello 
che si ha, perché siamo sempre tutti 
troppo concentrati a vedere quello 
che ancora ci manca. 
Un semplice grazie, un sempli-
ce sorriso, ma anche un semplice 
pianto e malumore vanno vissuti 
appieno, nella loro totalità, perché 
li stai vivendo tu in prima persona 
e rappresentano un regalo grandis-
simo che ti è stato dato. Non voglio 
essere ipocrita. I periodi brutti ci 
sono, e anche molti, ma andreb-
bero affrontati in un’ottica diversa, 
che serva per stare nel mondo a tre-
centosessanta gradi. 
Con questo non voglio sostenere 
che tutti «dovrebbero morire» al-
meno due volte, non lo augurerei 
mai a nessuno, al contrario, invito 
chiunque a vivere la vita al mas-
simo delle proprie potenzialità. 
Sono convinta che la sensazione di 
vederti scorrere il tempo davanti, 
senza poter cambiare la situazione 

di Francesca Filardi,
ragazza B.LIVE

e sentirti impotente, ti aiuti a co-
gliere l’importanza di poter inter-
venire su ogni cosa e vivere ogni 
momento della vita nel pieno del-
le proprie forze. Il detto «vivi ogni 
giorno come se fosse l’ultimo» è ve-
ritiero e serve anche per aiutarti a 
ridimensionare l’entità di ciò che ti 
accade, a farti apparire i problemi 
meno gravi, a farti scivolare via ciò 
che può essere ritenuto superfluo, o 
meglio, a cercare di attribuirgli un 
valore positivo, o a trasformarlo in 
qualcosa di costruttivo per la tua 
esistenza. 
La chiave di volta sta quindi, 
per tutti noi, nel credere in un 
mondo migliore, in cui il con-
tatto con persone diverse ser-
va per apprezzare di più ciò 
che solitamente diamo per 
scontato, come ad esem-
pio, la salute e la libertà. 
La libertà è faticosa, ma 
anche solo essere liberi 
di provare e di sbagliare, 

aiuta a vivere. Ogni esperienza ge-
nera una conoscenza nuova che è la 
base per quella successiva.
Quasi come se, ogni giorno, doves-
simo prepararci alla morte per au-
mentare l’intensità di ogni istante 
e cercare di costruirci attorno un 
significato, un ricordo che riman-
ga. Le cose materiali hanno cer-
tamente un valore, ma i segni che 

lasci sono quelli che vanno al di 
là di questo e sono carichi di 
un senso che non ha tempo e 
non ha luogo. Assumono una 
vita propria e indipendente. 
Forse tutto ciò che costitui-

sce quella che possiamo 
definire l’«anima», di 
cui tanto i filosofi hanno 
parlato che, al momento 

della morte, si scinde dal 
corpo, dalla materia. For-
se è questo il «senso della 

vita». Ecco, solo così, a 
mio avviso, il domani di-

venta luminoso.

garantisce il diritto all’acqua,
al suolo e all’atmosfera, puliti

La Nazione delle Piante

QUERCUS ROBUR PYRAMIDALIS
La farnia (detta quercia) è un albero a foglie decidue appartenente alla fami-
glia delle Fagacee. Essa è la specie tipo del genere Quercus. È la quercia più 
diffusa in Europa. Questa pianta è caratterizzata da notevoli dimensioni.

Anche l’esperienza ti cambia. Il racconto di un ragazza B.LIVE
che ha ripreso in mano la sua vita

IL COMMENTO
Samarcanda,
qualcuno
ti aspetta
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Sepolto il corpo,
il cranio si tiene
È il mio Camerun

Nel corso della storia tutte 
le culture hanno imma-
ginato la vita ultraterre-
na e strutturato rituali 

per accompagnare il defunto verso 
il «grande viaggio».
La morte per l’uomo non è solo un 
fatto di natura, ma anche di cultu-
ra. Già l’uomo di Pechino, nel Pale-
olitico, sepelliva i propri simili.
Io appartengo alla tribù Bamileke e 
quando incontro un Camerunense 
è facile che ci si chieda: «Di che tri-
bù sei?», un po’ come dire «Di che 
regione d’Italia sei?».
I funerali tra i Bamileke sono parti-
colari: durano tre giorni e a secon-
da del rango, la famiglia offrirà del 
denaro o dei buoi, o altri animali. 
Il capo tribù dà il consenso e avvia 
le celebrazioni. Dopo balli con rit-
mi diversi, uomini con maschere 
di elefanti rapiscono il successore 
del defunto, colui che ne custodirà 
l’anima sulla Terra, la cui identità 
verrà scoperta soltanto alla fine del 
funerale.
I Bamileke credono che quando 
si muore si diventi antenati e si ri-
posi in eterno nella savana. I corpi 
vengono sepolti, ma si conservano 
i crani: è possibile tuttora vedere 
all’interno della Casa dei Morti, i 
crani intatti di generazioni e gene-
razioni.
In Camerun sono presenti anche 
le religioni monoteiste che rimet-
tono l’anima del defunto al Creato-
re: la vita terrena è solo una prova 
a cui seguirà un giudizio finale per 
accedere alla vera vita, quella ultra-
terrena. Nella tradizione cattolica 
il defunto viene posto in una bara. 
Parenti e amici sono uniti in un mo-
mento di preghiera.
Durante la Messa funebre in chie-
sa, il sacerdote cosparge il feretro 
di acqua benedetta e incenso. Il 
rito cristiano-evangelico, è molto 
semplice. Il pastore dà inizio alla 
cerimonia con brani della Bibbia 
che contengono il concetto di Re-
surrezione e di speranza nella vita 
eterna, accompagnato da canti, poi 
racconta aneddoti della vita del de-
funto. 
I funerali islamici sono molto sem-
plici, ma con alcune indicazioni:  è 
permesso piangere, però disperarsi 
è segno di poca fede nel Creatore.
Il corpo del defunto viene lavato e 
purificato da una persona della fa-
miglia dello stesso sesso e avvolto 
in lenzuola bianche. Si recita una 
preghiera collettiva per chiedere 
la misericordia di Allah. I cimiteri 
musulmani sono rivolti verso La 
Mecca. La sepoltura non prevede 
bare: il corpo viene messo in una 
buca nel terreno, coperto da un 
mucchio di terra. 
Per quanto riguarda il concetto 
della morte, nelle religioni mono-
teiste si ritiene che vita, sofferenza 
e morte siano inserite nel piano di 
un Creatore, e la vita è dono divi-
no di cui ringraziare, nonostante 
le prove da patire. Per i musulma-
ni i malvagi precipiteranno da un 
ponte, mentre i beati lo attraverse-

di Sarah Kamsu,
ragazza B.LIVE

Biotestamento
C’è una legge
ma non basta

Il tema riguardante le deci-
sioni per poter disporre della 
propria vita, della sua fine, in 
caso di grave infermità e soffe-

renza, è uno di quelli definiti etica-
mente sensibili, forse il più delicato 
di tutti. L’acceso dibattito, ancora 
aperto, vede contrapposte posizioni 
diverse, da quelle laiche a quelle di 
buona parte del mondo cattolico. 
Attualmente vige in materia la leg-
ge, così riassunta in un preambolo 
dal sito ufficiale del Ministero della 
Salute del Governo italiano: «Dal 
31 gennaio 2018 è entrata in vigore 
la Legge 22 dicembre 2017, n. 219, 
contenente “Norme in materia di 
consenso informato e di disposi-
zioni anticipate di trattamento”. 
Come richiamato all’articolo 1 la 
Legge 219 “tutela il diritto alla vita, 

di Edoardo Grandi,
volontario B.LIVE

ranno senza problema. Entreranno 
attraverso la porta del Paradiso e 
godranno dell’eterna gioia.
Durante i miei ricoveri ho prodotto 
un mio pensiero sulla morte:
mi piacerebbe essere sepolta nel 
villaggio dei miei antenati, col rito 
tribale. Noi non nasciamo né buoni 
né cattivi, tanto meno con il pecca-
to originale, ma per amare ed esse-
re amati e visto che tutti abbiamo 
amato, meritiamo tutti di diventare 
antenati, di essere ricordati. Tutti 
meritiamo di riconciliarci con la 
terra da dove veniamo.
Io conosco una sola vita che vale la 
pena di essere vissuta: la vita qui e 
ora.
Perché la morte è la fine, ma non la 
fine come inizio, né come qualcosa 
di orribile. La fine c o m e 
traguardo. L’oro 
alla fine di ogni 
arcobaleno.

alla salute, alla dignità e all’autode-
terminazione della persona e stabi-
lisce che nessun trattamento sanita-
rio può essere iniziato o proseguito 
se privo del consenso libero e in-
formato della persona interessata, 
tranne che nei casi espressamente 
previsti dalla legge”, nel rispetto dei 
principi della Costituzione (art. 2, 
13 e 32) e della Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione Europea». 
Restano aperte le questioni per la 
regolamentazione dell’eutanasia e 
sull’effettiva applicabilità di detta 
Legge.
L’iter che ha portato all’attuale le-
gislazione è stato complesso: elen-
chiamo di seguito alcune delle tap-
pe principali.
2002 - Luca Coscioni, attivista per 
la ricerca scientifica e per i diritti 
umani, fonda l’associazione che 
porta il suo nome, volta fra l’altro a 
promuovere nuove leggi sulle scelte 
di fine vita ed eutanasia. Malato di 
sclerosi laterale amiotrofica (SLA) 
dal 1995, è stato presidente dei 
Radicali italiani dal 2001 al 2006, 
anno della sua morte.
2006 - Piergiorgio Welby, affetto da 
una forma progressiva di distrofia 
muscolare ormai in stato avanza-
to, chiede che gli venga staccato il 
respiratore artificiale che lo tiene 
in vita. Il tribunale cui si rivolge 
nega l’autorizzazione, poiché si 
tratterebbe di un «diritto non con-

cretamente tutelato dall’ordina-
mento». Su richiesta di Welby, il 

dottor Mario Riccio, dopo averlo 
sedato, stacca la spina. Riccio vie-

ne inquisito per omicidio, ma 
dopo complesse vicissitudini 
processuali il 23 luglio 2007 

viene definitivamente prosciolto.
2008 - È l’anno di una sentenza 
storica, la Corte d’Appello civile 

di Milano, indicata dalla Cassa-
zione, autorizza Beppino Englaro, 
padre di Eluana, in coma irrever-
sibile dal 1992, a far sospendere 
idratazione e nutrizione forzate nel 
rispetto della volontà della ragazza, 
con la seguente motivazione: «Il di-
ritto del singolo alla salute implica 
la tutela del suo risvolto negativo: 
il diritto a non curarsi, finanche a 
lasciarsi morire».
2017 - Il quarantenne tetraplegico 
Fabiano Antoniani, noto come DJ 
Fabo, muore in Svizzera con il co-
siddetto suicidio assistito, accompa-
gnato da Marco Cappato, dell’As-
sociazione Luca Coscioni. Cappato 
viene processato, ma il processo è 
sospeso in attesa del parere della 
Corte costituzionale, che dovrebbe 
pervenire nel settembre 2019.
2018 - Entra in vigore della Legge 
n. 219. In particolare si tratta delle 
Disposizioni Anticipate di Trattamento 
(DAT), in base alle quali chiunque 
può esprimere le proprie preferenze 
in materia di trattamenti sanitari in 
previsione di una possibile e futura 
incapacità di comunicare.

2018
Dal 31 gennaio è entrata in 
vigore la legge contenente: 

«Norme in materie di consenso 
informato e di disposizione 
anticipata di trattamento»

nei propri rami e nelle foglie
500 litri di acqua al giorno

Un faggio adulto pompa

CASTANEA SATIVA MILLER
Il castagno europeo appartiene alla famiglia del faggio. È una pianta dalla 
proprietà terapeutiche note in omeopatia, utili per il trattamento di pertos-
se, faringite e diarrea. Viene coltivata in Cina, Giappone, Italia e Spagna.

Il rito della morte in Africa e il dibattito italiano 
di poter disporre della propria vita, in particolare della sua fine

ACER PLATANOIDES
L’Acero riccio o platanoide, appartenente alla famiglia delle Sapindace-
ae, è una pianta spontanea in molti boschi di latifoglie umidi e riparati. 
Si accompagna ad altri aceri nelle forre mesofile centro-settentrionali.

Emma Marrone: restiamo umani
Questa non è politica, è umanità

Il fantastico incontro dei B.Livers con una super donna-artistaFACCIA A FACCIA

di Denise Corbetta,
ragazza B.LIVE

A sinistra un’immagine di Emma Marrone durante il concerto (Foto: Aldo Fiorenza). A destra una foto di gruppo con la cantante e i ragazzi di B.LIVE

«Fai del bene 
e dimenti-
ca, fai del 
male e pen-
sa!»: questo 
è il motto di 

una donna straordinaria: Emma 
Marrone. Abbiamo percepito im-
mediatamente la sua autenticità e 
semplicità. Dopo averci fatto acco-
modare nel suo meraviglioso came-
rino, ovviamente noi sui divanetti 
e lei seduta su un pouf  a terra, ha 
voluto subito conoscere la storia dei 
B.Livers. Dopo averle raccontato 
chi siamo, eravamo ansiosi di cono-
scere meglio la «ragazza della porta 
accanto» e proprio questo voleva-
mo sapere.
Come si riesce a rimanere sempli-
ci e umili nonostante il successo ed 
essere un esempio così positivo per 
tanti giovani? «Non credo nel-
le persone che cambiano per 
il lavoro che fanno. Tu sei 
una persona buona o una 
persona cattiva a prescindere. 
Nel lavoro si manifesta solo 
la tua natura. Io sono nata da 
una famiglia semplice, so cos’è il 
sacrificio. Non mi sono mai 
vergognata quando i miei 
amici avevano lo zaino “In-
victa” e io avevo “l’invetta”. 
Mi piace andare a fare 
la spesa al mercato 
di quartiere con 
le sciure con il 
carrellino e mi 
trovi a mangia-
re in osteria. 
Sono una ra-
gazza semplice 
oggi, come lo 
sono sempre sta-
ta». È questo il bello 
di Emma Marrone, lei 
è semplicemente Emma, 
che di lavoro fa la cantante, 
come poteva fare la panettie-
ra. Certo noi ti preferiamo sul palco 

e vogliamo ascoltare le tue bellissi-
me canzoni, però! Emma ha anche 
molto a cuore gli altri e i bisogni di 
chi la circonda e il nostro Paese. È 
molto sensibile a diversi temi e cau-
se, come ad esempio un argomen-
to a noi molto caro, l’inclusione. 
Le abbiamo chiesto cosa significhi 
per lei questa parola, perché spesso 
durante una malattia si affrontano 
pregiudizi, stereotipi e sguardi che 
rischiano di far senti- re escluse 
le persone «diverse». 
Beh, è proprio que-
sto che Emma 
non concepi-

sce: «Per me il termine “inclusio-
ne” non esiste, ma perché signifi-
cherebbe definire qualcuno diverso 
e quindi accettare la diversità. Non 
mi è mai stata insegnata la parola 
“diverso”. Noi siamo tutti uguali. 
Siamo umani. E per essere umani 
bisogna capire che non c’è nessuno 
da accettare, bisogna solo parlare 
di collettività. È questione di intel-
ligenza umana, di umanità. Quello 
che serve a chi è malato non è la 
pietà o l’accettazione, ma le strut-

ture. Abbiamo i migliori me-
dici al mondo, ma per 

fare al meglio il loro 

lavoro dovrebbero andare in Paesi 
come gli USA che hanno migliori 
strumentazioni e strutture. Bisogna 
investire in questo».
Le università italiane di medici-
na sono le migliori, la gente vuole 
medici italiani, ma poi si fa curare 
all’estero perché ci sono le strutture 
più all’avanguardia e spesso si tro-
va poi nelle mani di medici italiani 
emigrati in altri Paesi, è assurdo. 
Ma Emma ha ragione, siamo tutti 
uguali e non dobbiamo accettare 
qualcuno, ma dobbiamo accetta-
re, anzi, il fatto di essere tutti par-
te dello stesso mondo, tutti umani. 
Cantante, donna forte e indipen-
dente, e sensibile al tema della di-
suguaglianza tra uomo e donna nel 
mondo del lavoro e non solo. An-
cora oggi la donna è spesso vista in 
maniera diversa rispetto all’uomo, 
spesso ricopre cariche inferiori, o se 
di pari livello, ha molte più difficol-
tà a farsi ascoltare.
«Dovremmo combattere. Le donne 
dovrebbero unirsi e lottare per otte-
nere tutte gli stessi diritti e soprat-
tutto per combattere la violenza 
sulle donne. Spesso le donne sono 
più intelligenti di alcuni uomini, 
ma non ottengono gli stessi ricono-

scimenti solo per il proprio sesso. 
Donne battiamoci! Con la mia 
musica cerco di combattere la 
violenza, qualsiasi tipo di vio-
lenza, razzismo e omofobia». 

E lei si batte ogni giorno, così 
come si è battuta anche quan-

do ha dovuto affrontare la 
malattia.

Non è stato un periodo fa-
cile, ma ha trovato il suo 
modo per reagire e per non 
farsi abbattere, come una 
vera B.Liver! Un carattere 
grintoso, un forte senso di 

appartenenza alla famiglia, 
un cuore d’oro, una voce uni-
ca, questo e non solo è Emma 
Marrone.

Grazie per ispirare così tante 
giovani menti e speriamo diventi-
no sempre di più. Di certo hai in-
fluenzato noi e te ne siamo grati. 
C’è una frase che mi è rimasta im-
pressa durante il concerto, due pa-
role così semplici, ma così potenti: 
«Siate umani».

❞Cresciuta nella 
semplicità.
Io so cos’è
il sacrificio

❞Per me il termine inclusione 
non esiste, perché 
significherebbe che è qualcuno 
diverso. Siamo tutti uguali

di meglio sulla Terra
a cui ispirarsi

Non c’è nulla

L’INCONTRO SU UN TABÙ
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Poi il volo Who’s Romeo è decollato 
e non si è più fermato, creando un 
gruppo bellissimo in cui nessuno si 
è mai nemmeno sognato di tirarsi 
indietro, in cui ci siamo sostenuti a 
vicenda, abbiamo aperto dibattiti e 
ci siamo fatti mille domande, trova-
to un’alchimia e comunione degna 
del miglior druido in circolazione 
ai tempi di sua maestà W. Shake-
speare.
Nonostante i temi fossero tra i più 
intimi e complessi da affrontare as-
sieme, non abbiamo conosciuto la 
vergogna o lo scrupolo: l’opposizio-
ne tra Morte e Amore, intesi come 
opposti e contrari, come dirà Da-
vide Rondoni, poeta e uomo; tutto 
ciò che circonda la Menzogna, di 
cui abbiamo avuto la fortuna di po-
ter discutere con Roberto Mordac-
ci, rettore della facoltà di Filosofia 
dell’Università «Vita-Salute San 
Raffaele»; Giustizia, grazie a Silvia, 
ufficiale di Polizia; Odio; Speran-
za; matrimoni misti (esatto! Grazie 
a Don Giovanni, Clelia e Omar, 
Sara); Rapporto tra figli e genitori, 
la presenza di Rosario e Francesco, 
attori professionisti, è stata illumi-
nante in questo senso; Religione.
Tutto eviscerato con gli occhi e la 
guida del Romeo e Giulietta (e di 
Valentina) e con la nostra freschez-
za senza filtro, ingenua a tratti ge-
niale, ma sicuramente sincera.
Chiaramente il fatto di lavorare in 

gruppo ci ha dato forza, coesione, 
coraggio di esporci e affrontare 
ogni sfida, tipo quella di raccontare 
le nostre ferite, o quella di metterci 
in macchina in un qualsiasi pome-
riggio di giugno e andare a piantare 
due ulivi dall’altra parte della Lom-

bardia; e allo stesso tempo il 
fatto di girare qualche scena 
in solitaria ci ha fatto sentire 

questo film «nostro», anche se 
solo per qualche frame, insomma 
quello era il nostro momento!
Pian piano cresceva la consape-
volezza di quello che stavamo 

costruendo e questo si porta die-
tro delle emozioni che resteranno 

indelebili; io per esempio, non 
scorderò mai la sensazione di 
piccolezza e grandezza contem-
poraneamente, che mi ha assa-

lito durante la visione del primo 
teaser: per la prima volta stavo re-
alizzando che tutto quel tempo die-
tro a una camera sarebbe rimasto 
scritto per sempre su una pellicola, 
per tutti i Romei e le Giuliette che 
avranno ancora voglia di saltare 
un muro, di mentire per amore, di 
amare, insomma di fare il loro lavo-
ro, in poche parole.

Covini Ho fatto il film per paura
Grazie Shakespeare

di Giovanni Covini,
volontario B.LIVE

Esiste una versione pub-
blica sulle motivazioni di 
questo film. Naturalmen-
te il conflitto dell’Isis con 

l’Occidente, l’attentato di Nizza, il 
quartiere del Gratosoglio a maggio-
ranza islamica, eccetera.
Ma se penso che sto parlando con 
i ragazzi di B.LIVE mi sento ad-
dosso i loro sorrisi pazienti: prego 
Giovanni, quando hai finito con i 
convenevoli saremo felici di ascol-
tare la verità.
Quella che ti riguarda. Perché dia-
volo hai avuto bisogno di fare que-

sto film? Che forse il mondo si 
accontenta anche di moti-
vazioni sociali, politiche, re-
ligiose. Ma da B.LIVE non si 
finge. Nessuno fa niente se 
non c’è un gancio pro-
fondo che gli pinza le 
budella e lo costringe 
da dentro. 
E quindi, fin dove rie- sco. 
La verità. 
È che ho paura. La paura mi ha 
spinto a fare questo film. 
Poi l’ho anche amato, 
ma innanzitutto mi 
serviva. Ci sono 
parole che per 
me sono troppo 
difficili da dire 
a me stesso. Ri-
guardano la mia 
vita, i miei conflitti 
profondi. 
Il teatro, il cinema, servono a 
questo. Ti appoggi alle parole di un 
amico che ha avuto un dono e l’ha 
messo a disposizione. Le parole di 
Shakespeare sono passanti di ferro 
sulla parete di roccia nei quali puoi 
far passare la tua fune. Come ce li 
ha messi non si sa. Aveva le ali. E 
faceva questo volo per te, che in 
questo momento stai tremando nel 
percorso. 
Ti affidi. Consegni a un altro le pa-
role su te stesso che non sai dire. 
E può capitarti di fare un film. 
Romeo ama Giulietta. Su questo 

«Nonostante
i temi fossero 
intimi, non 
abbiamo avuto 
vergogna
a recitare»

Il regista Giovanni Covini

La pellicola del regista milanese Giovanni Covini con i giovani 

Who’s Romeo, quei ragazzi al cinema
che ci fanno capire chi siamo

l’albero
si seccherebbe

Senza corteccia
invecchiano e più rapida

è la loro crescita

Più gli alberi

almeno non ci piove. Guarda cosa 
ti combina: ci muore addirittura. 
Eppure dentro di me ho sempre 
sentito che non era così. Non ho 
mai creduto a quell’amore.
Ho creduto alla fiera volontà di due 
ragazzi di crearsi un mondo a par-
te, solo per loro, lontano dai dolori, 
dall’odio, dal duro confronto con la 
realtà.
Ho creduto al loro sentirsi intima-
mente migliori de-
gli altri. E alla loro 
paura di 
v e -

nire contaminati dalle logiche del 
mondo.
Credo alla difficoltà di capire che 
quando muore qualcuno, è morto 
lui, ma la nostra vita va avanti. È 
un pensiero inaccettabile ma que-
sto non è amore.
È il rifiuto che il quadro della mia 
vita possa cambiare così tanto e 
senza il mio controllo.
La morte di quelli che «amo» semi-
na questa incertezza, questa fragili-

tà dentro di me. 
Allora cosa amo davvero? 
Temo che la risposta non sia 

in linea con quel che ognuno di noi 
pensa e spera di essere. Amo il mio 
quadro. La stabilità della mia vita. 
La sicurezza, l’interminabilità del 
mio benessere. Non so cosa sia, ma 
siamo molto lontani da qualunque 
voler bene.
Il mondo non va così male perché 
perdo un amore. Va così male per-
ché non so amare. E saper amare 
significa riconoscere che tu sei altro 
da me. Che se muori, la mia vita 
va avanti. Che se muoio io andrà 
avanti la tua.
Il che significa accettare l’idea che 
ognuno di noi vive solo la propria 
vita e che un giorno ci saluteremo. 
Shakespeare lo ha detto chiara-
mente: Romeo e Giulietta è una 
tragedia. Non una commedia ro-
mantica.
Ho visto scritto che molti di noi 

vorrebbero una storia come 
la loro, ma forse non sanno 
che dura 3 giorni e ci sono 

6 morti. 
Ho fatto questo film perché so 
che non so amare. Che quel 

che penso di amare lo ri-
succhio in modo simbio-
tico e quel che non amo 
lo spazzo via.

Con il mio stile ovviamente: i 
congiuntivi sempre a posto e 

qualche gioco di parole. «Tu hai 
i l senso della frase», mi disse 

un giorno la mia insegnante 
di lettere delle scuole medie.

Quarant’anni dopo confer-
mo che si può avere il 

senso della frase e 
dire frasi senza senso. 

Ci volevano le parole 
degli altri.
Quelle di Shakespe-

are, ma anche quelle faticose 
dei ragazzi di Gratosoglio, quel-

le precise e affilate di Valentina, 
quelle dense, graduali e bellissime 
del filosofo Roberto, ci voleva la 
sorpresa spiazzante dell’educatrice 
musulmana Sara, la costruzione 
sapiente del poeta Davide, ci vole-
vano il sorriso generoso di don Gio-
vanni, la concretezza dei discorsi 
della poliziotta Silvia, la fontana di 
entusiasmo e dolore della coppia 
mista di Clelia e Omar.
E ci volevano voci di amici che han-
no dedicato la vita a dire le parole 
che ci servono. Rosario e France-
sco, due attori che ci hanno accom-
pagnati per un tratto di strada.

Il mio Who’s Romeo è nato tra 
i banchi di scuola, dove tra 
una voce e l’altra, è passata 
quella di una sorta di ca-
sting all’Asteria, per chissà 
quale progetto. 

Sarà stata la voglia di scoprirlo o 
la necessità di piazzarsi davanti a 
una telecamera e tirar fuori le mil-
le cose che ti frullano dentro a 17 
anni a portarci in quel teatro, dove 
ci aspettavano Valentina, Giovanni, 
Mario e tutti gli altri.
Beh, qualunque cosa fosse, conta 
che ci abbia portati lì, e conta che 
ora, dopo quasi 3 anni, guardia-
mo indietro e scopriamo che se 
avessimo fatto come Pollicino, 
a quest’ora al posto di una fila di 
sassolini avremmo lasciato una 
montagna! E dunque qui, nel 
teatro del Centro Asteria, a caval-
lo tra la Barona e il Gratosoglio, è 
nato il nostro percorso di Romei e 
di Giuliette. 
Siamo stati accolti e messi nella 
condizione più favorevole per po-
terci sentire a nostro agio e andare 
dritti al punto (ai punti) di Who’s Ro-
meo senza timore, e così accade che, 
ripresa dopo ripresa, hai sempre 
meno paura di dire il qualcosa in 
più che fino al giorno prima avresti 
tenuto per te, di fare quella piccola 
confidenza, risata, o sorriso in più.
Avevamo già iniziato a buttare giù 
muri, grazie a chi ci aveva dato in 
mano un martello. 
Ci abbiamo messo pochissimo 
a entrare in dialogo, e parlo 
di dialogo vero, in cui ti metti 
in gioco senza pregiudizio e 
con curiosità, nonostante la 
terapia d’urto ricevuta, o forse pro-
prio grazie a questa: dopo qualche 
incontro arriva la fatidica SCENA 
DEL BACIO!
G(iulietta): «Anche i santi hanno le 
mani, e le mani dei pellegrini le toc-
cano, palma contro palma.
Infatti è questo il bacio sacro dei 
palmieri». R(omeo): «Ma i santi e 
i palmieri non hanno labbra?»... «E 
ragazzi poi qui vi baciate», (Gio-
vanni).

❞Il teatro
e il cinema
ci servono
per capire
chi siamo

di Jacopo Cremona,
amico B.LIVE

Nelle foto di queste pagine due 
inquadrature del film Who’s Romeo

GLEDITSIA TRIACANTHOS
Lo spino di Giuda (1753) è una pianta appartenente alla fami-
glia delle Fabaceae e al genere Gleditsia, originaria dell’Ameri-
ca settentrionale, introdotta in Europa nel XVIII secolo.

QUERCUS PALUSTRIS MUNCHH
La quercia palustre è originaria della parte orientale del Nord Ame-
rica, dall’Ontario meridionale alla Florida, ed è stata introdotta in 
Europa come pianta ornamentale per parchi e alberature stradali.

IL FILM CHE FA PENSARE attori ingaggiati al quartiere Gratosoglio
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Le giovani attrici del film di Giovanni Covini Who’s Romeo

L’incontro dei detenuti di Bollate con Momcilo JankovicOLTRE LE SBARRE

Che bello, parlare con
il doc che salva i bambini

di Ivan,
volontario B.LIVE

Aspettavo questo giorno 
con trepidazione e un 
po’ d’ansia, specialmente 
dopo aver letto d’un fiato 

il suo libro.
Ed eccolo, finalmente il dottor Jan-
kovic è arrivato.
Sembra un po’ spaesato (succede a 
chi entra per la prima volta in un 
carcere), dopo qualche breve pre-
sentazione con chi gli andava in-
contro, mi avvicino e mi presento.
Gli racconto subito che conosco i 
B.Livers e che scrivo per Il Bullone.
E come per magia compare quel 
famoso sorriso di cui tanto si parla.
Quella semplice rivelazione ha fatto 
in modo che il suo viso si illuminas-
se, tanto forte da farmi comprende-
re nel profondo quanto lui tenga a 
quei ragazzi.
L’aula è piena, l’incontro ha inizio.
Il dottor Jankovic ha il dono di far 
comprendere in poche parole con-
cetti ed esperienze di vita, belle e 
molto belle.
Nei suoi 40 anni d’esperienza passa-
ti tra le corsie d’ospedale e gli oltre 
3000 bambini seguiti, ciò che mi ha 
colpito di lui è che il suo pensiero, 
ciò per cui si è sempre preoccupa-

«Dottor 
Jankovic siamo 
onorati di aver 
potuto parlare 
con lei»

to maggiormente, è per tutti quelli 
che non è riuscito a salvare. Molti 
elogerebbero solo i propri successi, 
alla luce dell’85% delle guarigioni, 
ma lui no.
Proprio per questo motivo ha deci-
so e imparato a cercare non solo di 
curare, ma anche di dare la miglior 
qualità di vita possibile a coloro che 
di tempo non ne hanno abbastan-
za, a quei piccoli guerrieri che gli 
hanno dato il privilegio di poter im-

Ci son volte in cui
credo d’aver la ruggine liquida
al posto del sangue,
d’essere un fiore di ghiaccio
in un giorno tropicale,
di vincere soltanto
un mucchio di sconfitte esauste,
d’essere il giusto nel momento 
sbagliato
o lo sbagliato nell’istante giusto,
il corpo solido
nella corrente fluida,
il grido muto
di un’immaginazione positiva,
la scena di un crimine
non ancora commesso,
un triste granello di sale
sotto il vento,
una goccia d’acqua
nel cemento inquinato di una 
megalopoli,
una scintilla elettrica
in una tormenta boreale.

Forse sarà,
ma voglio continuare ad avere
la pochezza
del tutto
per essere il ricco
del niente.

Cosparso di rafforzante
conoscenza
riesco ad attraversare
gl’inferi rintocchi terreni
armato solo di insopprimibile 
sicurezza
e spogliato di ogni
limitante convinzione.

Non sono identificabile
con un nome, cognome,
corpo, pensiero o lavoro
perché nasco nella foschia dell’u-
niverso
Onnipotente energia vitale
distruttrice e creatrice
che bagna l’arida sabbia
di ogni cuore sfidando contro 
corrente

l’odore del cancro umano.

Non soffro la paura 
della morte
o la cattiveria 

devastante del 
mondo;
loro sono e 
rimangono
l’ombra sba-

gliata dell’uomo.

Oggi sono carne 
forgiata
per le velenose scon-
fitte

e le immortali gioie che 
solo lei può donare.
Domani sarò in prima classe
per un altro viaggio.

Lettere
delCarcere 

parare il vero valore della vita.
Il dottor Jankovic ci tiene a precisa-
re che non si è mai considerato un 
eroe.
Questo incontro è servito a me 
come ad altri, a farci riflettere sul-
le banalità a cui diamo importan-
za tutti i giorni o alle aspirazioni 
prettamente materiali, alle persone 
che idolatriamo, come calciatori, 
cantanti o attori famosi che girano 
a bordo dei loro jet privati e vivono 
nel lusso più sfrenato, senza preoc-
cuparsi di chi, per sopravvivere, è 
costretto ad affidarsi alla benevo-
lenza di poche persone.
«Doc, lei ha ragione a dire che non 
è un eroe, io direi piuttosto un supe-
reroe, e sono lusingato ed onorato 
di averla conosciuta personalmen-

te. Grazie».

DETENUTO POETA
Ecco le mie poesie per voi

Mi chiamo Alex e 
sono detenuto nel  
carcere di Opera da 
diversi anni, dove 

ho avuto l’onore di conoscere al-
cuni B.Livers, mentre altri di voi li 
ho conosciuti attraverso le vostre 
storie sul Il Bullone. Ammiro tanto 
la vostra forza di volontà e deside-
ro veramente contribuire con due 
scritti, vorrei offrirli a ogni vostro 
lettore. Mi auguro di poter rega-
lare un granello di sabbia per la 
costruzione del vostro castello.

sono degli esseri
viventi sociali

Le piante

AMORE E PAURA
«Ho l’HIV»
«Ciao. Non 
ce la faccio»

Quando, durante il pe-
riodo più bello di una 
storia d’amore, l’inna-
moramento, te ne devi 

uscire con la frase: «Sai, mi sono 
contagiata alla nascita col virus 
dell’HIV. Sono sieropositiva. Ma 
tranquillo non c’è nessun perico-
lo», tutta la magia e tutte le rose 
con i cuoricini che volteggiavano 
nell’aria, vengono rimpiazzati da 
fulmini, saette e incudini che cado-
no come pioggia dal cielo. Le facce 
paonazze che evitano lo sguardo 
dell’altro, un silenzio assordante 
che riempie l’aria e il suo «ah…», 
si tramutano in mille coltelli gelati 
che ti si conficcano nel petto.
Le opzioni sono due: mi molla o 
sarà l’uomo della mia vita.
Pochi secondi percepiti come ore, 
la tensione avanza, le mani suda-
no. Poi, ecco il vomito di domande: 
«Ma quindi hai l’AIDS? In che sen-
so non c’è pericolo? Sei contagiosa? 
In che senso ce l’hai dalla nascita? 
Sei, tipo portatrice sana?».
E quando senti: «Sei, tipo portatrice 
sana», inizi a domandarti se chi hai 
davanti abbia mai effettivamente 
sentito parlare di questa malattia. E 
allora via al racconto della tua vita, 
alla fine del quale, se la persona che 
ti sta di fronte ancora non si è dile-
guata come BeepBeep, si sentirà in 
dovere di rassicurarti dicendoti che 
per lui non c’è nulla di male, che 
va tutto bene (standoti a un metro 
di distanza, senza contatto fisico né 
visivo). I giorni passano e l’ansia 
sale. «Mi risponderà? Perché non 
mi risponde? Ecco, non vuole stare 
con me per colpa di quella cosa!». 
Nell’eventualità che risponda, 
i casi sono due: «Non ce la fac-
cio a stare con te. È una cosa 
troppo grande», o «Che fac-
ciamo allora? Usciamo di 
nuovo?», quest’ultima mol-
to, molto rara. Dal momento 
che so per certo che al mondo 
esistono ragazzi che starebbe-
ro con me nonostante tutto, 
vorrei togliermi qualche sassolino 
dalla scarpa dicendo a 
chi alla domanda «Ma 
quindi?» mi ha rispo-
sto con un «Non pos-
so. È un mio limite», 
vorrei solo dire che 
vi capisco. Non so 
come avrei reagito 
io al posto vostro. Si 
tratta effettivamente 
di una notizia non facile 
da digerire, però, allo stesso tempo, 
sono stata fortunata. È vero, tra di 
voi magari si nascondeva il miglior 
ragazzo del mondo che ha solo 
avuto paura al momento sbagliato, 
ma nella mia vita posso dire alme-
no di aver avuto relazioni solo 
con uomini e non ragazzini, 
che, nonostante tutto, nonostante 
a come sia andata a finire la storia, 
hanno avuto il coraggio di affron-
tare una situazione non facile pur 
di stare con me. E a questi ragazzi, 
a cui non devo nessun «grazie» per 
esser stati con me, voglio dire inve-
ce un «grazie» per aver dimostrato 
che si può essere persone intelligen-
ti semplicemente informandosi un 
po’ di più sulle cose. Perché l’igno-
ranza è la madre di tutte le paure.

di Laura Tasto,
ragazza B.LIVE

INTEGRAZIONE
Ibrahim e 
Maria, si può 
essere amici
di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

RELIGIONE E PREGIUDIZI
«Non sei musulmana, mi dispiace. Addio»
di Sarah Kamsu, ragazza B.LIVE

Era un periodo della mia vita in cui uscivo 
spessissimo, molte volte andavo al parco Sem-
pione. È lì che ci conoscemmo. Lui era metà 
senegalese e metà capoverdiano. Fu il mio 

primissimo vero amore. Tant’è che lo presentai ai miei 
genitori. E lui mi presentò ai suoi. Il primo giorno che 
li conobbi è stato fantastico: mangiammo tutti nello 
stesso piatto con le mani, un piatto tipico senegalese 
fatto di patate, verdure, salsa di pomodoro e carne. Fu 
un’esperienza nuova per me. Sembrava andare tutto 
a gonfie vele, infatti andava benissimo e io ero super 
innamorata. Poi scoprii, tramite suo cugino, che non 
ero la donna per lui e perché mai? Non sei musulmana, 
tutte le donne della nostra famiglia portano il velo. Se 
le cose si fanno serie, saresti pronta a convertirti?». L’a-
more interreligioso è un grande tabù. Non se ne par-
la mai. Noi ne parlammo, ma poi ci lasciammo. 
Le religioni consigliano di sposarsi tra membri 
dello stesso credo. I cattolici e i pro-
testanti credono nello stesso Gesù, 
ma hanno Bib- bie diverse, si 
ritrovano in 

luoghi di culto diversi. I musulmani sunniti e gli sciiti 
non interpretano il Corano nello stesso modo. In te-
oria i musulmani non possono entrare in una chiesa, 
assistere a una messa, potranno mai sposarsi in chiesa? 
La soluzione migliore è che uno o l’altro si converta 
per amore. Ma questo non significherebbe rinunciare 
a una parte di se stessi per l’altro? I musulmani possono 
sposare donne ebree e cristiane, ma molti preferisco-
no non farlo. Una donna musulmana, invece, non può 
sposare un uomo non musulmano. Poi nasce la que-
stione di come educare i figli. Gli Imam affermano che 
in una famiglia è l’uomo il capo famiglia, e se avven-
gono matrimoni interreligiosi, i figli dovranno essere 
educati secondo la religione del padre. Nei matrimoni 
interreligiosi, ad esempio tra musulmani e cattolici, 
come si fa ad educare i figli: mandandoli a catechismo 
o portandoli dall’Imam? E in caso di matrimonio tra 
un credente e un non credente? Insegnare il concetto 
di Dio o no? Il mio è stato un amore impossibile. In un 

mondo sempre più globale, invece, l’amore 
tra le persone dovrebbe essere più 

importante di qualsiasi Dio 
e di qualsiasi dettame re-

ligioso.

una radice di una pianta di segale
lunga 11.000 km

È stata scoperta

Quando viene detto che 
l’integrazione non è 
possibile, penso a ciò 
che accade ogni setti-

mana in un oratorio dell’hinterland 
milanese. Ragazzi egiziani, filippi-
ni, sudamericani e italiani si trova-
no insieme per fare una cosa sem-
plice: studiare. Chi vuole imparare 
meglio l’italiano, trova qualcuno ad 
aiutarlo. Chi ha bisogno di un aiuto 
in matematica, trova chi sa inse-
gnargliela. Nessuna differenza fra 
di loro, solo armonia e collaborazio-
ne. Semplice, no? No, se questo ac-
cade solo fra le mura degli oratori. 
Nella realtà quotidiana quell’armo-
nia si perde, soprattutto se a parlare 
sono gli adulti. Gli egiziani parlano 
solo con i connazionali e così fan-
no anche gli italiani, i filippini e i 
sudamericani. I sociologi defini-
scono questo fenomeno «paura del 
diverso». Un fisiologico timore nei 
confronti di chi non conosciamo. 
Ma siamo sicuri che chi non cono-
sciamo sia diverso? Perché chi viene 
da lontano deve essere diverso? Vi 
porto l’esempio di Maria, egiziana, 
si è trasferita in Italia qualche anno 
fa. In Egitto frequentava una scuo-
la prestigiosa, talmente selettiva da 
prevedere un test già all’asilo. Op-
pure potrei raccontarvi di Ibrahim, 
anche lui viene dall’Egitto e, come 
qualsiasi dodicenne, preferisce 
di gran lunga il calcio allo studio. 
O ancora di Nonato, che arriva-

to in Italia un anno fa dalle 
Filippine, fatica a parlare 

italiano, ma ha una vo-
glia matta di impararlo. 
Si appunta le parole che 

non conosce e di ognuna 
scrive anche la traduzione 

in inglese, lingua che sa 
benissimo. Ecco, io non 

credo che Maria, 
Ibrahim o Nonato 
siano diversi da me 

e sono sicura che non 
lo saranno nemmeno 

da adulti. Perché allora è 
possibile pensarlo? Perché si 

può essere legittimati a 
vedere chi viene da lon-
tano come un pericolo 
o peggio una minac-
cia? Perché mio padre 

può dire che gli arabi hanno 
un’indole delinquente o sempli-
cemente dichiarare di averne 
paura? Si potrebbe parlare di 
ignoranza, ma sarebbe solo una 

scusa. Forse siamo superficia-
li, stupidi, piccoli oppure 

semplicemente abbia-
mo bisogno di incol-
pare qualcuno. Io non 

voglio pensare a Ibrahim, 
Maria o Nonato come a 

un pericolo, né vederli come 
una minaccia. Voglio pensa-
re a loro per quello che sono 

davvero. Ibrahim sarà un meccani-
co, Maria una brava dottoressa e 
chissà Nonato forse un professore 
di inglese. Nulla di strano, no?

FAGUS SYLVATICA L.
Il faggio (1753) detto anche faggio comune o faggio occiden-
tale, è un albero appartenente al genere Fagus e alla famiglia 
Fagacee.

TILIA TOMENTOSA MOENCH
Il tiglio tomentoso, o tiglio argentato, è una specie originaria dell’Europa 
sud-orientale e dell’Asia sud-occidentale, dall’Ungheria e dai Balcani a est 
sino alla Turchia occidentale, dove cresce ad altitudini moderate.

di Alex,
volontario B.LIVE

Il messaggio di Covini declinato sui problemi dei B.LiversIL FILM CHE FA PENSARE
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La magia di Sanremo con          tre cronisti B.Livers 

di Oriana Gullone,
ragazza B.LIVE

ANNIE MAZZOLA

«Darsidafare»
e rispettare gli altri

EDDY ANSELMI

Cuore, amore e vita
Parole «sanremistiche»

di Fabio Valle,
volontario B.LIVE

Al Forte Santa Tecla in-
contriamo Eddy Ansel-
mi, «sanremologo» e 
conduttore di RAI Social 

Room. 
Ti ho cercato perché l’inizia-
zione al Festival è stata per-
correre i 68 vincitori di Sanre-
mo cercando di canticchiare 
quanti più brani possibili…
«E hai vinto tu?».
Non abbiamo a
ncora calcolato i punti, ma le 
lacune sono tante. Quindi chi 
meglio di te per illuminarci 
sulla via dell’Ariston?
«Ci sono un paio di canzoni 
che non riuscirei a cantic-
chiare nemmeno io. Magari 
il ritornello, ma la strofa è osti-
ca. Anche “Addio, addio”, del 
62, nonostante gli interpreti, 
Modugno e Villa, tra le vinci-
trici è forse quella di minor suc-
cesso».

Il titolo di sanremologo da 
dove arriva?
«Sanremistico, non da “mistica”, 
ma da enigmistica. Intuizione di un 
collega in radio. Nel 1977 impazzi-
vo per le bandiere. Quell’anno 
si ruppe la tv in bianco e nero. 
Volevo vedere la cerimonia 
delle Olimpiadi, per le bandiere, 
per consolarmi la si comprò a co-
lori. Fu anche il primo Sanremo a 
colori. La formula era facile e mi 
ritrovai un super potere: ricorda-
vo tutto. Nel 2006 dissi a Matteo 
Fornasiero, responsabile editoria 
Panini, che avevo un’idea folle: un 
almanacco del Festival, come quel-
li sportivi. Nel 2009 è uscito, da lì 
sono arrivato qua».

La parole di B.LIVE sono es-
sere/credere/vivere. Quelle di 
Sanremo?
«Cuore, amore e vita. Accompa-
gnano Sanremo dal 51 al 2019».

B.LIVE crede nella rivoluzione 
del possibile. Quale rivoluzio-
ne di Sanremo ricorderesti?
«Non rimpiango Baudo. Sanremo 
morirebbe se restasse coi piedi nel 
passato. Quindi la rivoluzione mi-
gliore è la prossima. Nel 2019 è 

Cristicchi: “basta mettersi a fianco 
invece di stare al centro”. È un po’ 
la mia, capire che siamo ingranaggi 
di un’armonia. Io non sono il pro-
tagonista, ma il punto di vista della 
mia vita. Rasserena e in una canzo-
ne mi emoziona, e dopo 2003 brani 
è raro».

Chiusa perfetta, e ora il regalo.
Il nostro libro, dedicato con Paola 
Turci: “Non aver paura di trema-
re”.

Al mio primo Festival di 
Sanremo non avrei mai 
pensato di incontrare il 
miglior velocista di sem-

pre in Italia e mio coetaneo. Batte 
il record di Pietro Mennea sui 100 

metri piani, stabilendo il nuo-
vo primato di 9’’ 99: Fi-

lippo Tortu, milanese 
di nascita come me, 

FILIPPO TORTU

Prima della gara
ascolto musica
di Luca Malaspina,
volontario B.LIVE

Terzo Festival di Sanremo 
da cronista. Secondo per 
Il Bullone. Primo per en-
trambi con accredito. E 

prima possibilità di accompagnare 
due B.Livers, Luca Malaspina e Fa-
bio Valle, per le strade di casa mia. 
Il «bottino» festivaliero ci rispec-
chia. Le tre interviste che leggerete 
non sono quelle che vi aspettate. 
Un po’ perché contattare i cantanti 
in gara quest’anno è stato difficile, 
anche per i «più grandi» di noi, un 
po’ perché tornare da Sanremo con 
tre interviste ai cantanti sarebbe 
stato banale, conoscendoci. Filippo 
Tortu, giovane stella dell’atletica, 
Annie Mazzola, digital entertainer, 
ed Eddy Anselmi, sanremologo, 
sono un trio che offre l’occasione 
di raccontare la complessità della 
kermesse.
Quest’anno c’è anche il racconto 
«da dentro». L’accredito è per la 
sala stampa Lucio Dalla, dedicata 
a Radio e TV e, più in generale, ai 
«novellini». L’agenda giornaliera 
somiglia agli orari di scuola, come i 
banchi e i compagni di banco. 
La sala stampa è aperta dalle 10, 
alle 11:30 la prima intervista. Il 
buongiorno ufficiale è la confe-
renza stampa alle 12:30 tutti i 
giorni in diretta dall’Ariston. Pau-
sa pranzo velocissima, poi ci si tuffa 
nelle interviste, con i contendenti a 
disposizione per mezz’ora, divisa 
tra foto, domande, risate. Sì, perché 
qui al Palafiori si ride tanto. Or-
gogliosi «fratelli minori» della sala 
stampa Ariston. Essere al Festival 
è un sogno che si realizza, esserci è 
un onore.
La routine giornaliera si interrom-
pe verso le 18. Per miracolo si trova 
sempre un momento per l’Estra-
zione: ogni giorno 5 biglietti per 
l’Ariston e 14 ingressi per il Dopo 
Festival (che Il Bullone vince il primo 
giorno!). 
La pausa cena è lunga e fondamen-
tale per incontrarsi con gli esterni 
Luca e Fabio, che hanno trottato 
per la città tutto il giorno. Intanto, 
dentro, dalle 19 si frigge in attesa 
della scaletta della serata. Prezio-
sissimi i compagni di banco, che 
recuperano una copia in più per i 
ritardatari.
Poi le luci dell’Ariston alle 20:45 si 
accendono e la magia comincia. Lo 
spirito vero della sala stampa si vive 
adesso, quando il grande schermo 
diventa concerto, e le preferenze 
in aula sono lampanti dalla prima 

di Oriana Gullone,
ragazza B.LIVE

I cinque giorni dei B.Livers a Sanremo tra i professionisti della stampa,     IL FESTIVAL

sera. I cori sui duetti con Baglioni, 
le mani a tempo su Bertè, Mahmo-
od, Arisa, Achille Lauro, le lacrime 
(poco) nascoste su Cristicchi, Ni-
giotti e Turci. Le ovazioni per Patty, 
Raffaele e Vanoni. Mille i momenti 
di gioia ed entusiasmo puro, sen-
za differenza di età o esperienza. 
Sanremo è una festa che continua 
a telecamere spente. Al Forte Santa 
Tecla, per i fortunati che ottengono 
l’accesso, e nei locali della città, che 
vive di notte come mai succede nel 

resto dell’anno. 

Noi in sala 
stampa
con
i giornalisti 
dei grandi
quotidiani

allenato dal papà. L’ho intercettato 
prima dei cronisti di Rai Sport. 

È la mia prima volta al Festi-
val. Per te?
«Anche per me, grazie alla collabo-
razione con Radio Italia».

C’è qualche elemento in co-
mune tra le tue gare e quella 
sanremese?
«Si somigliano tanto, ma io gareg-
gio in un solo giorno in uno stadio, 
qui la competizione dura una set-
timana e coinvolge molto più pub-
blico».

Prima di una gara ascolti mu-
sica?
«Sì, Lucio Battisti e Patty Pravo».

Come ti sei sentito dopo il re-
cord italiano sui 100 metri?
«Sono impazzito di gioia col mio 
staff, ma subito dopo mi sono con-
centrato su come mi-gliorare il re-
cord e batterlo di nuovo».

I prossimi appuntamenti per 
realizzare questo sogno?
«I Mondiali di staffetta a Yokoha-
ma, poi la Diamond League e i 

Mondiali in Qatar in au-tunno, 
dove proverò a migliorare il re-

cord».

L’anno prossimo ci saranno 
le Olimpiadi a Tokyo. Ci stai 
pensando?
«Partecipare alle Olimpiadi è un 
sogno fin da bambino, ma non 
ci sto pensando più di tanto. Mi 
concentro sugli obiettivi stagio-

nali. L’inizio del prossimo anno 
mi concentrerò di più sui Giochi 
Olimpici».

Siamo coetanei, come hai 
messo insieme studio e allena-
menti?
«Con tantissimi sacrifici perché 
studiavo e, contemporaneamente, 
andavo in giro per il mondo per le 
gare. Però voglio continuare grazie 
a una borsa di studio alla LUISS».

ci sono 3.000 miliardi
di alberi?

Lo sai che sulla Terra

Da sinistra: Mahmood, vincitore del 69° Festival di Sanremo (Foto: Rtl 102.5); Gordon, youtuber e conduttore per Disney e MTV; Fabio Valle insieme alla cantante Elisa Da sinistra: Filippo Tortu, campione di atletica, insieme a Luca Malaspina; Eddy Anselmi, sanremologo, con la B.Liver Oriana Gullone; Annie Mazzola, social entertainer e agente di modelle e personaggi dello spettacolo 

Durante l’avventura san-
remese abbiamo incon-
trato personaggi attivi 
in campi differenti. Tra 

questi, Annie Mazzola, social en-
tertainer e agente di modelle e per-
sonaggi dello spettacolo. Se ancora 
non la seguite su Instagram, potre-
ste averla vista nella sfilata di 
D o l c e & - Gabbana durante 

la Fashion Week milanese. L’abbia-
mo incontrata al Forte Santa Tecla, 
da dove, insieme a Eddy Anselmi, 
ha condotto Rai Social Room e le 
abbiamo posto qualche domanda 
per voi lettori del Bullone.

Il motto di noi B.Livers è for-
mato da 3 parole, essere, cre-
dere e vivere, le tue quali sono?
«Vorrei dirti sole, cuore e amore, 
ma a parte gli scherzi, non ci ho 
mai pensato. Sicuramente “crede-
re”, in se stessi prima di tutto, e an-
che in qualcosa di bello. Poi “darsi 
da fare” ma non è una parola sola, 
“darsidafare” può andare? La terza 
“rispettare”, le proprie idee, quelle 
degli altri e il lavoro, e soprattutto le 
persone con cui hai l’opportunità di 
lavorare e stare in contatto».

Da Natale abbiamo deciso di 
diventare Rivoluzionari del 
Possibile, quindi anche a te 
chiediamo: qual è la tua rivo-
luzione? 
«Non devo rivoluzionare chissà che, 

ma se fino a qualche tempo fa 
tendevo a farmi trascinare 
dalle cose, positive o nega-

tive, lasciare che passassero, 
quest’anno tenderei a farmi il 

mazzo sempre, sia per le cose bel-
le che per le cose brutte. Darmi da 
fare per mettere a segno gli obiet-
tivi che mi do. Per il 2019 voglio 
fare cose fighe e farne tante, voglio 
impegnarmi e dare importanza al 
lavoro di digital entertainer, facen-
dolo bene e facendo capire agli al-
tri che mi ci impegno seriamente. 
È quello che ho sempre sognato 
sin da piccolina, la rivoluzione del 
2019 sarà concretizzarlo sempre di 
più.»

Grazie mille, e anche per te, un re-
galo!
Annie virtualmente ci conosceva 
già, ma non era riuscita a venire in 
Triennale per la mostra Cicatrici, di 
cui si era incuriosita. E una copia 
del catalogo è arrivata a Sanremo, 
apposta per lei.

AEUSCULUS HIPPOCASTANUM
L’ippocastano o castagno d’India (1753) è un albero appartenente alla fami-
glia Sapindaceae, diffuso in Europa. È molto usato come ornamentale nei 
viali o come pianta isolata. Crea una zona d’ombra molto grande e fitta.

JUGLANS NIGRA L.
Il noce nero (1753) è una albero da frutto appartenente alla famiglia delle 
Juglandaceae. Originaria dell’America Settentrionale, è stata nel corso del 
XX secolo importata e coltivata anche in Europa occidentale e orientale.

sanno come
difendersi

Le piante

cantanti e agenti. Un’esperienza indimenticabile per Il Bullone
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mondo fatto di semplicità, bellezza, amicizia. Seguite l’avventura di Dario Malatesta

Giancarlo Caligaris 
(Genova, 1959). 
Dopo gli studi 
artistici si dedica al 
cinema d’animazio-
ne. Successivamente 
si sposta a Milano 
dove ha lavorato 
come illustratore per 
la pubblicità. Dopo 
alcuni anni in Spa-
gna ha ricominciato
nuovamente a 
Milano collaborando 
con vari quotidiani e 
con case editrici,
mantenendo 
tuttavia rapporti 
professionali
con Madrid.

dentro la mia libertà
Il grande Giancarlo Calligaris, artista, pensatore, visionario, ci offre un GRAPHIC NOVEL

In bicicletta pedalo 
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munitaria».

In questa visione «a rete», dove 
si colloca il genere umano?
«In realtà, l’uomo non compare. 
Le piante sono qualcosa di com-
pletamente differente da noi, ma 
allo stesso tempo noi siamo com-
pletamente dipendenti dal mondo 
vegetale, eppure siamo del tutto 
ininfluenti rispetto alla loro evolu-
zione. Negli ultimi secoli l’uomo si 
è comportato come quei virus che 
distruggono il loro ospite, adottan-
do un comportamento del tutto an-
ti-evolutivo».

Qual è il suo rapporto con le 
piante? Come è arrivato ad 
essere uno dei più importanti 
studiosi del mondo vegetale?
«Sono arrivato alle piante con un 
percorso non lineare. Ho iniziato 
studiando Agraria anche se, come 
tutti i bambini e i ragazzi, preferi-
vo gli animali. Credo che le piante 
siano una sorta di “amore adulto”. 
Ora ho un rapporto piuttosto stret-
to con gli alberi, spesso li tocco, li 
accarezzo, mi piace stare in loro 
compagnia. Penso che dovremmo 
imparare il rispetto della Natura 
dalla cultura orientale; abbando-
niamo l’idea che l’uomo sia padro-
ne della Terra, è migliore la convin-
zione che ne sia il custode».

Ultima domanda: in relazione 
al rapporto tra uomo e mondo 
vegetale, cosa ne pensa degli 
OGM?
«Personalmente sono contrario, per 
almeno due ordini di motivazioni. 
Non c’è alcuna differenza tra man-
giare un mais transgenico e uno 
“normale”. Il problema è molto più 
ampio: gli OGM sono funzionali 
a un tipo di agricoltura industriale 
che considero sbagliata perché non 
conserva né protegge la biodiversità 
e la fertilità dei suoli. Quindi, sep-
pur in certi casi gli OGM possano 

essere utili al genere umano, sono 
un’arma troppo potente nelle mani 
di chi vuole trasformare l’agricol-
tura in un processo industriale. Il 
secondo punto è più legato alla mia 
etica ed è personale: credo che l’uo-
mo non abbia il diritto di interferire 
nella vita di altri organismi, come 
le piante, hanno la loro esistenza e 
vanno rispettati».

Mentre il treno corre a 300 chilo-
metri all’ora sulla strada del ritor-
no, ripenso alle parole di Stefano 
Mancuso e alla sua visione. Mi 
chiedo perché persone illuminate 
come lui, forse «utopisti o visiona-
ri» non vengano ascoltate. Eppure, 
sono convinto che nelle sue idee ci 
sia una grande verità.
L’uomo deve essere in grado di tor-
nare in armonia con la Natura. Ne 
va della sua, della nostra sopravvi-
venza come specie. Se non instau-
riamo una mutua convivenza con 
gli altri esseri viventi, neanche il 
nostro meraviglioso cervello potrà 
salvarci dalla catastrofe dell’estin-
zione.

ritrovo sotto le loro fronde a medi-
tare; un’attività che mi dà una gran-
de gioia. Tornando alla domanda, 
viste le mie origini siciliane, potrei 
dire che sono un agrume, un aran-
cio in particolare. In Sicilia il giar-
dino per eccellenza è l’agrumeto, 
mi ricorda molto la mia infanzia. 
Devo ammettere che la domanda 
che mi avete fatto, dall’apparenza 
semplice, è invece molto complessa 
e mette in gioco emozioni, ricordi e 
tanto altro; non è possibile rispon-
dere senza una riflessione e un pen-
siero alle nostre radici».

Cambiamo argomento, parlia-
mo di intelligenza. Qual è la 
sua visione in merito all’intel-
ligenza delle piante?
«Vorrei partire dalla mia personale 
definizione di intelligenza: la capa-
cità di risolvere i problemi. L’uo-
mo, nel corso dei secoli, ha dato 
definizioni sempre più restrittive di 
intelligenza, relative solo alle opere 
umane. Vi chiedo: “Le macchine 
sono intelligenti, dato che ormai 
sanno riprodurre la maggior parte 
delle azioni umane?”, la risposta è 
no, perché l’intelligenza è una pro-
prietà intrinseca degli organismi 
viventi. Le più diffuse definizioni di 
intelligenza sono concettualmente 
errate e convergono nella convin-
zione che l’uomo sia superiore agli 
altri esseri viventi. Se, invece, guar-
diamo i dati, notiamo che gli anima-
li rappresentano solo lo 0,03% della 
biomassa totale. Il resto sono vege-
tali. Di conseguenza, possiamo am-
mettere che solo questa minuscola 
percentuale possieda un’intelligen-
za? Nessun organismo è migliore 
di un altro. Quando le persone si 
considerano migliori di altre nasce 
il razzismo, mentre quando l’uomo 
si considera superiore agli altri esse-
ri viventi nasce lo sfruttamento. La 
vera domanda non dovrebbe essere 
chi è meglio, quanto piuttosto: “chi 
si è adattato meglio, chi è vincente 

da un punto di vista evolutivo?”. I 
dati scientifici ci vengono ancora in 
aiuto per rispondere alla domanda: 
l’età media di una specie è di 5 mi-
lioni di anni e tra queste, le piante 
mostrano una longevità molto su-
periore. Per quanto concerne l’uo-
mo, si parla di soli 300.000 anni. 
Siamo una specie molto giovane, 
che si sta comportando in modo del 
tutto anti-evolutivo: come pensia-
mo di sopravvivere altri 4 milioni 
di anni se andiamo avanti in questa 
maniera? Il nostro cervello è capace 
di cose bellissime ma anche di disa-
stri, come quelli sotto i nostri occhi. 
Potremmo paragonare l’uomo a un 
bambino con in mano un martello: 
non sapendolo usare bene, lo uti-
lizza per distruggere ciò che gli sta 
intorno. Abbiamo uno strumento 
potentissimo in mano, il nostro cer-
vello, ma dobbiamo imparare ad 
usarlo davvero bene».

E le piante? Qual è la loro in-
telligenza e come potremmo 
sfruttare i modelli organizza-
tivi vegetali per applicarli a 

ale: come dovrebbe essere?
«Non esistono delle limitazioni tec-
niche che impediscono di ricoprire 
ogni superficie della città con al-
beri e piante. Dovremmo piantare 
alberi sui tetti, sui balconi, dentro 
i palazzi. L’architettura recente si è 
scordata di includere le piante nella 
progettazione degli spazi: nessuno, 
infatti, prevede alberi negli appar-
tamenti o negli androni degli edi-
fici, come potrebbe essere. Bisogna 
ripensare le nostre comunità inse-
rendo le piante e gli alberi in una 
compenetrazione assoluta. Entro il 
2050 la maggioranza della popola-
zione della Terra sarà concentrata 
nelle città che rappresentano solo il 
2% della superficie del pianeta, ma 
contribuiscono alla quasi totalità 
dell’inquinamento».

Questa visione di città ricorda 
molto i templi di Angkor Wat 
in Cambogia. Ma quali sareb-
bero i vantaggi di questa rivo-
luzione?
«Innumerevoli. Il primo, in ordine 
di importanza e immediatezza, è 
la riduzione drastica del livello di 
inquinamento. Infatti, come dice-
vo, le piante hanno la capacità di 
neutralizzare gli agenti inquinanti. 
Di conseguenza, a corollario di un 
ambiente più salubre, non sarebbe 
più necessario bloccare il traffico, 
si perderebbero meno giornate la-
vorative e i costi per l’abbattimento 
delle emissioni sarebbero inferiori».

Quali vantaggi diretti sulla sa-

lute umana derivano da una 
«convivenza» più stret-

ta con le piante?
«Anche in questo caso 
i punti a favore sono 

moltissimi. La cosa più 
scandalosa è che, pur 
esistendo decine di stu-

di scientifici e una grande 
quantità di dati, purtroppo 

non si parla di questi vantaggi». 

Una domanda che abbiamo 
fatto anche ai ragazzi di B.LI-
VE: lei che albero è?
«È una domanda piuttosto diffici-

le, ci sono delle piante per le qua-
li ho una forte simpatia, tra cui il 
tiglio, ma anche il ginko. A questo 
proposito, un piccolo aneddoto: vi-
cino a casa, qui a Firenze, ci sono 
due alberi di ginko che considero 
come fossero due amici. Spesso mi 

quelli umani?
«Tra gli animali e le piante c’è un’e-
norme diversità, ma hanno sempre 
convissuto in armonia. Gli animali 
hanno un corpo in cui il cervello 
rappresenta l’organo di comando, 
da cui dipendono. Gli organi sono 
singoli o al più doppi e se una di 
queste parti smette di funzionare, 
tutto l’organismo muore. Diversa-
mente, le piante hanno peculiarità 
strutturali differenti, che derivano 
dal fatto che si sono evolute in as-
senza di movimento. Quindi, se il 
corpo animale è fatto per muoversi, 
quello delle piante è costruito per 
rispondere efficacemente all’am-
biente circostante, senza la neces-
sità di spostarsi. Le organizzazioni 
umane – così come anche gli og-
getti che l’uomo costruisce – sono 
fatte a immagine e somiglianza 
del nostro corpo: una società, ad 
esempio, avrà un capo, il cervello, 
che prende delle decisioni veloce-
mente, da cui dipendono tutta una 
serie di organi seguendo una gerar-
chia piuttosto rigida. Al contrario, 
l’organizzazione delle piante è più 
simile a una rete senza un vero e 
proprio centro di comando, pren-
dendo decisioni in modo più condi-
viso e maggiormente democratico. 
Queste organizzazioni non gerar-
chiche non rappresentano un esem-
pio di anarchia: le regole esistono, 
ma semplicemente sono differenti 

da quelle che noi solitamente co-
nosciamo. Esistono anche delle 
strutture umane non gerarchiche, 
come ad esempio internet o Wiki-
pedia, che funzionano molto bene. 
Quindi, perché non applicare que-
sti principi anche a una redazione, 
piuttosto che a un’azienda?».

Lei è il capo di un laborato-
rio… Come ha organizzato 
questa struttura?
«Anche il luogo dove ci troviamo 
è costruito come una rete. Io sono 
il capo solo formalmente, ma i 
componenti del mio laboratorio 
hanno libertà maggiori rispetto ad 
altre strutture. Noi qui facciamo 
ricerca in modo aperto e libero di 
spaziare a trecentosessanta gradi 
e nonostante questa impostazione 
il laboratorio non è anarchico. La 
cosa importante è che i componen-
ti della mia organizzazione possano 

❞Possiamo 
imparare 
molto da come 
è organizzato 
un bosco

portare delle competenze. Ognuno 
porta il proprio contributo; esistono 
regole, solo sono differenti da quelle 
comuni».

Potremmo paragonarLa alle 
radici di questo «albero» da 
laboratorio… Cosa ne pensa 
della fuga dei cervelli?
«Questo tema mi ha sempre fatto 
un po’ ridere, nel senso che già nel 
Medioevo gli scienziati si sposta-
vano in altri Stati o regioni dove 
ci fosse un’eccellenza; fare scienza 
significa acquisire conoscenze e 
competenze, anche spostandosi. Il 
vero problema, in realtà, è il fatto 
che sempre meno persone vengo-
no in Italia ad imparare: la nostra 
capacità di produrre competenze si 
sta impoverendo».

Abbiamo visto le influenze 
delle piante sulle altre specie 
viventi. Parliamo ora del rap-
porto tra esseri umani e mon-
do vegetale. Da studioso delle 
piante, Lei quale rappresenta-
zione grafica darebbe?
«Le piante sono come una rete, 
un’alternanza di nodi e connessio-
ni, qualcosa di completamente dif-
ferente rispetto alla struttura degli 
animali, ma costituite da colonie di 
moduli, del tutto simili alle strutture 
adottate dagli insetti sociali, esem-
pio virtuoso di organizzazione co-

Il treno viaggia a 300 chilo-
metri all’ora, il paesaggio 
cambia velocemente, i cam-
pi si alternano a piccoli pa-
esi. Il sole accarezza la terra 
e il mio primo pensiero è 

quello che l’uomo ha delle enormi 
capacità e il progresso tecnologico 
ne è la prova. Credo anche che sia 
estremamente fortunato a vivere su 
un Pianeta così bello e accogliente. 
La voce di Giancarlo, il direttore 
del Bullone, mi riporta alla realtà, 
strappandomi dal flusso dei miei 
pensieri.
Il nostro viaggio ha una meta ben 
precisa, Firenze, dove incontreremo 
una persona speciale, un visionario 
secondo molti, una voce fuori dal 
coro che non ha paura di esprimere 
le proprie idee, non senza preoccu-
pazioni. Lo spunto per questa inter-
vista viene da una tragica constata-
zione: le città sono ormai soffocate 
dallo smog e dal cemento.
L’uomo, che pensavo pieno di po-
tenzialità e qualità, sta distruggen-
do – non troppo lentamente – il 
proprio ambiente, in modo insen-
sato e anti-evolutivo. La campa-
gna che scorre sotto i miei occhi 
attraverso il finestrino del treno, è 
minacciata da un fumo grigio e da 
un’aria irrespirabile.Una sensazio-
ne di soffocamento e di preoccu-
pazione mi prendono alla gola, ho 
bisogno di una nuova speranza, di 
sapere che ci sono altri occhi con 

una nuova visione. Sarà un 
uomo ad aprirmi la mente, attra-
verso una rivoluzione senza armi e 
senza violenza. Una rivoluzio-
ne «verde». Un nome, Stefano 
Mancuso. Laureato in Agraria 
e con un dottorato in Biofisica, il 
professor Mancuso dirige l’Interna-
tional Laboratory of  Plant Neurobiology 
all’Università di Firenze. Il suo uf-
ficio è una piccola stanza al primo 
piano, dove convivono libri, pile di 
articoli scientifici e piante. Se ripen-
so a quello studio, la prima cosa che 
mi viene in mente è il verde delle 
piante, che il professore ha disposto 
sulla scrivania, sul pavimento e ne-
gli angoli della stanza.
Ci accoglie con un sorriso, una 
stretta di mano calorosa e forte che 
di nuovo mi fa venire in mente gli 
alberi. Rimango immediatamente 
colpito da un suo disegno che as-
somiglia al tempio di Angkor Wat, 
in Cambogia, dove la natura e le 
piante sono più potenti delle opere 
umane. Iniziamo la nostra chiac-
chierata dal tema dello smog e da 
come l’uomo ha creato le città.

PLANT
REVOLUTION

Incontro all’Università di Firenze con lo scienziato
 e neurobiologo di prestigio mondiale

Stefano Mancuso: le piante? Nulla 
di meglio sulla Terra a cui ispirarsi
di Emanuele Bignardi,
ragazzo B.LIVE

Stefano Mancuso, professore all’Università 
di Firenze, dirige il Laboratorio Internazio-
nale di Neurobiologia Vegetale. Membro 
fondatore dell’International Society for 
Plant Signaling & Behavior, ha insegnato 
in università giapponesi, svedesi e francesi 
ed è accademico ordinario dell’Accademia 
dei Georgofili.

Professor Mancuso, qual è la 
sua visione della città del fu-
turo?
«Parlerei di presente piuttosto che 
di futuro. Un nuovo progetto per le 
città è necessario. È a dir poco ur-
gente ripensare come costruiamo i 
luoghi urbani, integrando in modo 
indissolubile le opere umane e la 
natura. La mia è un’idea radicale: il 
modello attuale di città è sbagliato e 
primitivo, perché si basa sull’esclu-
sione della Natura dalla vita 
dell’uomo e questo è anoma-

lo. L’uomo è una specie recente e 
solo negli ultimi secoli si è costret-
to a vivere in ambienti artificiali, 
che lo hanno allontanato dalla sua 
aspirazione naturale, cioè vivere in 
mezzo alla Natura.

Cosa ne pensa delle misure at-
tuali impiegate per diffondere 
il verde nelle città e cercare di 
ridurre l’inquinamento?
«Quello che si sta facendo non è 
abbastanza; i dati sulle emissioni di 
CO2 registrano un aumento espo-
nenziale negli ultimi decenni, no-
nostante ci sia un obiettivo comune 
sulle loro riduzioni. Il problema è 
metodologico e di approccio: non 
ha alcun senso piantare alberi in 
zone non inquinate; le piante svol-
gono il “lavoro” di spazzini dell’in-
quinamento in modo tanto più effi-
cace quanto più vicine alla sorgente 
dell’inquinamento stesso. A mio 
parere, le politiche di compensazio-
ne delle emissioni sono una truffa. 
Alcune aziende o Nazioni che in-
quinano, pagano altre aziende o 
Nazioni per piantare alberi in zone 
poco o per nulla inquinate senza 
alcuna utilità».

I m m a g i n i a m o 
quindi la città ide-

❞Un nuovo 
progetto
per le città
è necessario,
urgente

❞Dobbiamo
 piantare alberi 
 ovunque:
 strade, tetti, 
palazzi

possono perdere il 90%
del loro corpo senza morire?

Lo sai che le piante

❞L’intelligenza 
delle piante sta 
nelle radici. Lì 
partono linfa e 
comunicazione

❞Le piante 
non hanno 
gerarchia,
ma riescono a 
vivere insieme

PTEROCARYA FRAXINIFOLIA SPACH
Il Noce del Caucaso è una specie di albero appartenente alla famiglia Juglan-
daceae. È nativo dell’Armenia, Azerbaigian, Georgia, Iran, Russia e Turchia. 
È stato introdotto in Francia nel 1784 e in Gran Bretagna dopo il 1800.
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sovranità appartiene ad ogni essere vivente.
Articolo due
La Nazione delle Piante riconosce e garantisce 
i diritti inviolabili delle comunità naturali come 
società basate sulle relazioni fra gli organismi 
che le compongono.
Articolo tre
La Nazione delle Piante non riconosce le 
gerarchie animali, fondate su centri di comando 
e funzioni concentrate e favorisce democrazie 
vegetali diffuse e decentralizzate.
Articolo quattro
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prossime generazioni.
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La Nazione delle Piante garantisce il diritto 
all’acqua, al suolo e all’atmosfera puliti. 
Articolo sei 
Il consumo di qualsiasi risorsa non ricostituibile 
per le generazioni future dei viventi è vietato.
Articolo sette
La Nazione delle Piante non ha confini. Ogni 
essere vivente è libero di transitarvi, trasferirvi, 
vivervi senza alcuna limitazione.
Articolo otto
La Nazione delle Piante riconosce e garantisce 
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La Nazione delle Piante
La Costituzione della Natura

Dal libro La nazione delle piante di Stefano Mancuso – Laterza editori
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Se c’è un momento che amo duran-
te l’anno è quello in cui iniziano a 

sbocciare le magnolie. Il sole si fa cal-
do, le giornate più lunghe e le strade di 
Milano iniziano ad essere più colorate, 
grazie a questi fiori bellissimi. Tutto 
ciò, per una meteoropatica come me, 
vuol dire soltanto una cosa: è arriva-
ta la primavera. Ho sempre trovato 
affascinante l’apparizione di quei 
boccioli rosa e bianchi, che nel giro di 
pochi giorni si trasformano in corolle 

L’albero che scelgo è una particolare 
specie di Eucaplipto, detto Eu-

calyptus deglupta o, più comunemente, 
rainbow tree. La particolarità della sua 
corteccia, infatti, è quella di distaccar-
si periodicamente dal fusto svelando 
strati lignei dalle cromie più varie e 
creando motivi mai uguali tra loro. 
A seguito di queste multiple decor-
ticazioni, ogni pianta è quindi carat-
terizzata da una bellezza in continuo 
mutamento: ad ogni evento corrispon-
de un segno, un colore. Così, tra le 
terre umide dei tropici, queste piante 
non possono fare altro che mostrare la 
loro storia dall’alto dei loro 80 metri, 
quasi con spavalderia, insegnandoci 
che quello che ci segna fa parte della 
nostra bellezza, dei nostri colori.

di Giulia Russo, volontaria B.LIVE

«Una magnolia pura, rotonda 
come un circolo di neve, salì 

fino alla mia finestra e mi riconciliò 
con la bellezza». Questa citazione di 
Pablo Neruda riassume al meglio il 
significato della mia pianta preferita: 
la magnolia sempreverde o magnolia 
grandiflora, per citare il suo nome 
scientifico. Mi piacciono i suoi fiori e 
i suoi petali bianchi, le sue inconfon-
dibili foglie grandi, rigide, lucide e di 
colore verde scuro. Quando ero bam-
bina giocavo a rifugiarmi sotto di essa 
e, osservandola dal basso, questa mi 
regalava ogni volta un senso di pace e 
protezione. Una pianta di una bellezza 
maestosa, raffinata, elegante.

di Alice Nebbia, ragazza B.LIVE

PIANTA SEI ?

La magnolia
Mi protegge
È bella, elegante
e maestosa

La magnolia
Fiori rosabianchi
annunciano
la primavera

L’eucalipto
I segreti
di una corteccia
«aperta»

Il mio albero è il baobab. Un gigante 
verde, che vive in Africa. Si staglia in 

mezzo alla savana, rigoglioso e pieno 
di vita. Alla sua ombra gli animali 
possono ristorarsi e trovare riparo 
dal caldo torrido. Un porto sicuro in 
mezzo a un mare di terra e sabbia. 
Suscita ai viaggiatori meraviglia e 
stupore, come un miraggio da lonta-
no. È la casa della mia infanzia con 
l’adorato Re Leone. E dove sogno di 
tornare ogni volta che posso, con la 
mia fantasia.

di Eleonora Prinelli, ragazza B.LIVE

Il baobab
Rappresenta
la mia infanzia
e la mia fantasia

Io sono un Baobab. 
Il baobab, o «l’albero con le radici 

al cielo», è un albero grande e io sono 
piccola, ma la celebre frase di un libro 
dice: «I baobab prima di crescere 
sono piccoli», (Il Piccolo Principe). 
Così, sento un legame forte con questa 
pianta, spesso solitaria, che esiste e 
resiste anche a condizioni estreme. È 
un albero un po’ strano, se lo si guarda 
spoglio sembra davvero avere delle ra-
dici al posto dei rami e deve far fronte 
a una lunga assenza di foglie, ma tutto 
ciò non lo turba, anzi, nel tempo ha 
sviluppato tessuti foto sintetici sulla 
corteccia che gli permettono di supe-
rare quelli che a molti possono sem-
brare problemi insormontabili.

di Alessandra Parrino, ragazza B.LIVE

Il baobab
È un albero
con le radici
rivolte al cielo

no quasi essere addobbati e vestiti 
a festa, anzi, non a caso, l’ulivo è il 
simbolo della pace, della rinascita e, 
quindi, della vita. Al di là della sua im-
portanza storica e religiosa, l’ulivo mi 
trasmette tanta protezione con le sue 
radici e il suo tronco robusto, tanto 
da essere stato spesso il posto privile-
giato per i miei nascondigli, durante 
i giochi da bambina. Non è un albero 
perfetto e per quello anche mi piace, 
anzi spesso il suo fusto è contorto.  
Alcune volte sono arrivata anche quasi 
ad arrabbiarmi con lui, perché, come 
mi dice sempre mia nonna: «ie dà e 
p’ colp d chid albr che tuo nonno iè 
murt» (traduzione: «è lì e per colpa di 
quell’albero/ che tuo nonno è morto»). 
Infatti, mio nonno ha dato la sua in-
tera vita per quegli alberi e per quella 
terra, ed è proprio da quell’albero 
che è caduto, ha battuto la testa ed è 
morto. È, però, per me, quello il luogo 
in cui ricordarlo, la sua reale tomba, 
come fare quindi a odiarlo?

di Francesca Filardi, ragazza B.LIVE

Ho sempre pensato che, se fossi 
riuscita a rimanere immobile, 

avrebbe arricciato i suoi rami elastici 
anche attorno al mio corpo. Ho sem-
pre creduto che, per qualche scherzo 
di una natura vanesia, avesse scelto 
apposta di sfoggiar grappoli fioriti 
invece che ottimi acini succulenti. 
Amato da Pasolini - che lo definiva 
prepotente, feroce e brutale - il glicine 
mi sorprende ogni anno, avvizzendo 
in inverno, addirittura mascherandosi 
di pianta morente, per poi ritrovarsi 
rinato, in primavera, come furia di 

Il glicine
Sfacciatamente
femminile
Rinasce sempre

Io sono legatissimo a una pianta 
che è soprannominata albero delle 

farfalle, anche se la vedo solo per un 
mese all’anno. Si trova nel giardino 
della mia casa in montagna nel Parco 
del Gran Paradiso che per me è un 
vero paradiso! I suoi fiori attirano 
centinaia di farfalle di vario genere 
e colore ed è una meraviglia vederle 
svolazzare.

di Michele Fagnani, ragazzo B.LIVE

La mia pianta, il cacao, fa sbocciare 
dei fiorellini che presto divente-

ranno i celebri frutti, questi, nel loro 
essere amari, nascondono sempre un 
lato dolce. Questa pianta mi descrive 
molto in quanto come lei non tutti i 
miei fiori sbocciano e diventano frutti, 
ma col tempo anche questi nascono; in 
più io sono dolce dentro, proprio come 
il cacao.

di Giada De Marchi, ragazza B.LIVE

Le foglie lanceolate, sempre di colo-
re di verde e i raggi di sole che pe-

netrano nel tronco con protuberanze 
nodose, la corteccia aggrinzita, colore 
grigio argento i suoi preziosi e piccoli 
frutti da cui si estrae il prezioso olio. 
Le sue origini sono antiche, si raccon-
ta nella mitologia greca, che Atena e 
Poseidone si contendevano l’Attica, 
Zeus decise che l’avrebbe regalata a 
chi avesse fatto lui il dono più utile. 
Poseidone offrì il dominio dei mari, 
mentre Atena donò un nuovo albero: 
l’ulivo, e vinse la gara.

di Davide Saraceni, ragazzo B.LIVE

La mia pianta è un cedro del Libano 
gigante. Praticamente sono cre-

sciuto sotto la sua chioma. Avrà 400 
anni.

di Andrea Lucca, ragazzo B.LIVE

Sceglierei il gelsomino e il girasole. 
Il gelsomino cresce nei punti più 

impensati, in particolare nei vicoli 
nascosti e poco illuminati di una città 
in cui ho lasciato il cuore: Modica. 
Rappresentano la parte selvaggia e 
vagabonda, seppur fragile, della mia 
anima. Il girasole, invece, è un fiore 
molto forte, che cerca la luce, che si 
sforza di uscire dall’ombra. Lo ammi-
ro profondamente e simboleggia, per 
me, la grinta e la ricerca degli aspetti 
positivi anche nei periodi di ombra 
più scura…

di Natalia Pedroni, volontaria B.LIVE

Se fossi un albero sarei un ulivo, 
in questo momento. Perché non 

è maestoso, spesso è basso e storto, 
ma è il motivo per cui è divertente e 
facile arrampicarcisi, e scoprire come 
è fatto. Poi ha i suoi tempi, e non sente 
ragioni. Devi rispettarli per forza, se 
vuoi che ti regali qualcosa. Se non 
aspetti che faccia freddo, le sue olive 
restano piene d’acqua e olio non ne 
fanno. E raccoglierle è faticoso. Devi 
battere l’albero col la forza giusta se 
vuoi che le olive, quelle buone, scenda-
no. Se lo forzi, ti dà solo quelle brutte, 
troppo secche o troppo piene d’acqua, 
con cui non ci fai niente.

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Lambisce il pelo dell’acqua
la lunga chioma

e lieve scivola sull’ombra.

Tu, che non sai piangere,
tra le sue fronde depositi
gocce di memorie nello scrigno del 
lago.

E in un giorno di vento
il ramo di salice, trascinato sul fondo,  
incontrerà la tua storia.

di Emanuela Niada, volontaria B.LIVE

Il cedro
Sono cresciuto
con un gigante
di 400 anni

TU CHE 

L’ulivo
Se non lo rispetti
non ti regala
i suoi frutti

La buddleia
Attira le farfalle,
osservo e imparo
E sono felice

Il cacao
Sono dolce
come i frutti
della pianta

Il gelsomino
La mia parte
selvaggia
è a Modica

L’ulivo
Che foglie,
il dono di Atena
e il suo olio

I tulipani
Quei colori
mi mettono
di buon umore
I miei fiori preferiti sono i tulipani e 

i girasoli. I tulipani mi mettono di 
buon umore con i loro colori accesi, un 
tulipano mi cambia la giornata!
I girasoli mi piacciono perché anche 
la loro parte centrale, quella scura, è 
sempre rivolta verso il sole, e questo 
mi fa pensare che quando c’è qualcosa 
che non va basta «illuminarlo», basta 
vederlo da un altro punto di vista per 
trovare il buono che c’è, sempre. 
 

di Alice Vitucci, volontaria B.LIVE

Il salice
A lui dedico
questa mia
poesia

L’acacia
Così ostinata
in quel deserto
di sabbia
L’olmo sarebbe stato perfetto. O la 

quercia, che già la parola è sino-
nimo di resistenza. Sarebbe stato 
questo il mio albero. Fino a quando 
nel deserto del Sahara non ti imbatti 
in un tronco sghembo e un cespuglio 
di un anemico verde sui rami. Una 
specie rara di acacia indistruttibile. 
I pochi viaggiatori che completavano 
la traversata, negli anni sessanta, ne 
avevano visto uno, poi abbattuto nel 
1973 da un turista ubriaco. Ma forse 
è un miraggio. I nuovi esploratori che 
si perdono tra le dune del Niger e del 
Mali giurano di averne visti altri. Iso-
lati, sofferenti, ma vivi. Nonostante un 
clima implacabile. Eppure sono lì. 

di Tino Fiammetta, volontario B.LIVE

Riflettendo su che tipo di albero mi 
caratterizza, penserei subito ad 

un ulivo, non per un particolare gusto 
estetico, ma per una questione affet-
tiva. Se penso, infatti, alle mie radici 
e alla mia infanzia, lego subito la 
mia memoria alla Basilicata, terra di 
tutta la mia famiglia. Ricordo i molti 
momenti passati da piccola, ma non 
solo, nelle campagne dei miei nonni, 
in cui vi erano intere distese di ulivi, 
piantati simmetricamente, allineati 
uno in fila all’altro, quasi fossero dei 
soldati schierati di un esercito. Ma a 
differenza di questi ultimi, loro non 
fanno paura e non hanno armi, se non 
quelle della seduzione con i loro rami, 
che, nei periodi di fioritura, sembra-

L’ulivo
Nonni, genitori
le origini
È famiglia

L’albero di Ginkgo Biloba è consi-
derato un fossile vivente, le cui 

origini risalgono a 270 milioni di anni 
fa, perciò è un albero che ha vissuto 
durante il periodo della preistoria; 
inoltre ha resistito persino alla bom-
ba atomica lanciata su Hiroshima e 
Nagasaki. Solo queste informazioni 

Il ginkgo biloba
Prendo le foglie
e le metto
nei miei libri

Il Ciclamino fu una pianta particola-
re che mi accompagnò nell’infanzia. 

Nel giardino multicolore di mia nonna 
sentivo profumi che mi davano tran-
quillità e ogni mattina mi prendevo 
cura di loro innaffiando e aiutando mia 
nonna a pulire, invasare, muovere la 
terra, togliere erbe e insetti sgraditi.
Quel bianco candido di calma e di 
pace che solo quei giorni tiepidi di 
primavera - sdraiato sul ballatoio a 
guardare il blu infinito e fugaci nuvole, 
insieme a Franky (il cane da pollaio di 
mia nonna e migliore amico, brutto 
e sciocco ma molto affettuoso) - mi 
potevano dare. Vi erano palme, roseti, 
tulipani, begonie, siepi, rampicanti e 
una svariata serie di erbe da tavola 
o medicinali, frutti di bosco e orna-
mentali, ma i ciclamini erano quelli 
che più di tutti ammiravo per la loro 
semplicità e bellezza.

di Andrea Balconi, ragazzo B.LIVE

Il ciclamino
Questa pianta,
il cane Franky
e mia nonna

Mi sento un girasole, giallo, lumi-
noso. Una caratteristica curiosa 

e affascinante di questo fiore è che 
ha sempre il bocciolo rivolto verso il 
sole, come se fosse sempre attratto da 
qualcosa di bello. Mi sento così, come 
un girasole, attratta dalle cose belle 
e positive, come quelle che faccio con 
B.LIVE.

di Denise Riva, ragazza B.LIVE

Il girasole
Sono come lui
Anch’io mi
rivolgo al sole

lo classificano come uno delle piante 
più affascinati, a mio parere. Le foglie 
del Ginkgo Biloba hanno proprietà 
uniche ed è dimostrato che contengo-
no sostanze che apportano benefici al 
cervello e alla memoria. Ogni volta 
che attraverso i Giardini Pubblici, a 
Milano, li noto ergersi maestosi con le 
loro elegantissime foglie a ventaglio, 
verdi in primavera, estate e gialle in 
autunno. Quando si staccano esili 
dai rami scendono oscillando avvol-
te in un vortice, come una pioggia di 
coriandoli lanciati al vento e una volta 
depositate a terra rivestono il terreno 
come tappeti dorati. Mi sento estre-
mamente felice, quando torno a casa 
metto qualche foglia in mezzo alle 
pagine dei libri, come se questa azione 
mi assicurasse che in futuro, quando 
ritroverò quelle foglie, ritroverò anche 
i miei ricordi.

di Caterina Cappelli, ragazza B.LIVE

una forza generatrice dolcissima, dal 
profumo di miele. Docile da accarez-
zare e indomabile da costringere in un 
mazzo di fiori; fiero e indisciplinato 
seppur così sfacciatamente femminile.

di Fiamma C. Invernizzi, volontaria B.LIVE

delicate, ma allo stesso tempo piene e 
forti. Nella simbologia dei fiori, infatti, 
la magnolia è metafora di purezza, ma 
anche di perseveranza. Un albero che, 
pur sprigionando tutta la sua grazia 
solo nei mesi più caldi, fa parte della 
famiglia dei sempreverdi, e resiste 
anche agli inverni.

di Martina Dimastromatteo,
ragazza B.LIVE

Non è facile scegliere una sola 
pianta, sono un paio a risaltare 

Il pino
Io sono come lui
Sempreverde
anche da triste

particolarmente fra tutte e tra queste 
due ho scelto il pino. Non tanto per un 
particolare motivo, quanto per un par-
ticolare ricordo di un luogo a me caro. 
Un piccolo bosco di pini chiuso in una 
foresta di betulle e castagni, dove pas-
savo a cavallo. Non mi sono mai chie-
sto perché lì vi siano questi alberi così 
diversi dagli altri, ma proprio perché 
sono diversi a me piacciono. Sono con-
vinto che io e uno di quei pini abbiamo 
qualcosa in comune perché anch’io 
sono un pino tra le betulle, diverso. 
Non è caducifoglie anche quando fa 
«freddo», quando le cose non vanno, 
anch’io mi sento «sempre verde». «Un 
giorno senza sorriso è un giorno per-
so», (C. Chaplin). Bisogna essere un 
po’ pini per vivere ogni giorno.

di Andrea Pravadelli, volontario B.LIVE

È un limone. È una pianta di limo-
ni, lì nel bosco di lecci che acca-

rezzano il mare dell’Elba. Mi piace 
tutto, da quel pezzo di radice nascosto 
dall’erba, dalla corteccia quasi liscia 
da accarezzare a quei rami irregolari, 
anarchici, ma, giustamente, distanti 
uno dall’altro per respirare. E poi il 
colore delle foglie. Un’opera d’ar-
te: un verde che tende al giallo, ogni 
foglia diversa dall’altra. Da osservare, 
capire, amare. Sì, si può amare con il 
tempo una pianta di limoni. Diventa 
una parte di te. La curi come un figlio, 
come un amico. Mai una sostanza 
chimica, solo il corso della natura. In 
attesa a settembre del frutto giallo: 
ecco i limoni, grandi, piccoli, irregola-
ri. Può far felice la tua pianta? Quella 
che scegli? Quella che convive con te? 
Sì. Per questo, quando è nato Ales-
sandro, il mio tiranno, il 23 marzo del 
2016, ho sistemato, accanto alla mia 
pianta, un piccolo arbusto di limone 
già in crescita. Nonno e nipote che si 
guardano a vista. Con amore.

di Giancarlo Perego, volontario B.LIVE

Il limone
Quelle piante
che guardano
il mare dell’Elba

Il salice piangente. Il giardino della 
mia infanzia. Un albero frondoso, il 

nascondiglio perfetto, un’altalena ap-
pesa ai suoi rami. Libertà. Il vento tra 
le fronde che si muovono come in una 
danza, così come i miei capelli ribelli. 
Sottili fili verdi che cadono all’ingiù. 
Ma non piangono affatto. Sono fatti 
così: lunghi, flessibili e forti. Braccia 
allungate cui aggrapparsi e lasciarsi 
dondolare.

di Silvia Cappellini, volontaria B.LIVE

Il salice
Un nascondiglio 
È stato l’altalena
della mia libertà

Un gioco del Bullone. Abbiamo chiesto ai ragazzi B.LIVE qual è l’albero che più li ha emozionatiPLANT
REVOLUTION
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LA RICERCA

Quanti farmaci
dagli alberi

Farmaco è una parola che 
viene dal greco, Pharmakon, 
traducibile con medicina e 
veleno. Curare infatti, vuol 

dire spesso eliminare una forma di 
vita per preservarne un’altra.
Un antibiotico (letteralmente «con-
tro la vita») è nocivo molto più per i 
batteri che infettano il nostro orga-
nismo che per noi stessi, così come 
i farmaci chemioterapici sono più 
tossici per le cellule tumorali che 
per quelle sane.
In questa nostra lunga guerra con-
tro virus, batteri e tumori, abbiamo 
spesso trovato armi nelle sostanze 

di Riccardo Ciapponi,
volontario B.LIVE

chimiche sintetizzate da altre for-
me di vita sulla terra, specialmente 
dalle piante. Come scrive l’OMS: 
«si considera pianta medicinale 
ogni vegetale che contenga, in uno 
o più dei suoi organi, sostanze che 
possono essere utilizzate a fini tera-
peutici o preventivi, o che sono pre-
cursori di emisintesi chemio-farma-
ceutiche».
Bisogna tuttavia stare molto attenti 
a non confondere alcune credenze 
popolari pseudoscientifiche sulle 
miracolose proprietà curative di 
questa o quell’erba: la farmacologia 
non è l’erboristeria, la fitoterapia o 
l’alchimia.
Uno dei più antichi e noti prodot-
ti ottenuti dalle piante è l’oppio, 

Molte popolazioni, 
come i greci, i roma-
ni e soprattutto i celti, 
veneravano la quercia 

come «albero della vita».
Questa particolare specie è sempre 
stata considerata sacra e, a diffe-
renza purtroppo di quanto avviene 
oggi, l’uomo ascoltava e aveva un 
rapporto armonico con la natura, 
che veniva rispettata in quanto fon-
te di vita e di pace.
La quercia era considerata dai Celti 
«regina della foresta», gli aggettivi 
con cui la descrivevano erano «for-
te e perfetta», grazie ai suoi impo-
nenti rami, e «salda» perché possie-
de delle radici ancora più grandi. 
Simboleggiava soprattutto la robu-
sta protezione e l’abilità di soprav-
vivere anche nei mesi più difficili. 
Il bosco rimaneva uno dei luoghi 
sacri per eccellenza: al suo interno 
erano venerate diverse piante, tra 
cui, in primis, la quercia e il vischio. 
Molte religioni e culture hanno svi-
luppato numerose credenze, riti e 
cerimonie riguardanti gli alberi e le 
piante, in generale, proprio perché 
avevano costruito un profondissimo 
e indissolubile legame con la natu-
ra. 
La quercia è un albero dal profon-
do significato.
I suoi frutti sono in grado di sfama-
re uomini e animali, la sua gran-
dezza le consente di ricavarsi molto 
spazio nel bosco e le sue foglie pos-
sono essere utilizzate per curare un 
gran numero di malattie e disturbi.
La quercia era l’albero magico! 
Tutto ciò che le era associato parte-
cipava dei suoi poteri: gli uccelli che 
vi nidificavano, le vespe nelle sue 
galle, le api e il loro miele, il vischio 
che vi si abbarbica e, naturalmente 

di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

Le piante sono organismi 
viventi di importanza vi-
tale per il pianeta e per la 
sopravvivenza delle specie 

animali. Costituite da cellule parti-
colarmente evolute e adibite a fun-
zioni diverse, hanno la caratteristica 
di essere organismi autotrofi, cioè a 
differenza degli animali (che sono 
eterotrofi) per il proprio sostenta-
mento sono in grado di produrre, 
grazie alla fotosintesi clorofilliana, 
molecole organiche a partire da 
sostanze inorganiche, utilizzando 
energia che non deriva da sostanze 
organiche assimilate.
In genere si riconoscono tre strut-
ture principali in una pianta: le ra-
dici, di solito nel terreno, il fusto e 
le foglie.
Le radici assorbono dal suolo l’ac-
qua e i sali minerali necessari e 
ancorano la pianta al terreno; il 
fusto è la struttura portante, al cui 
interno si trovano canali vascolari 
che fanno da tramite tra radici e 
foglie; queste ultime sono respon-
sabili della fotosintesi, cioè dell’ap-
provvigionamento energetico. La 
fotosintesi è un processo complesso: 
per semplificare, sfruttando l’ener-
gia della luce solare, grazie ai clo-
roplasti (organuli delle cellule che 
contengono clorofilla) l’anidride 
carbonica viene combinata con 
molecole d’acqua attraverso reazio-
ni biochimiche, e convertita in zuc-
cheri e altre sostanze che nutrono 
la pianta e liberano ossigeno come 
sottoprodotto.
È proprio l’ossigeno rilasciato dal-

le piante (e che oggi costituisce 
il 21% dell’atmosfera terrestre, 
mentre era quasi assente agli al-
bori della vita animale) che per-
mette la vita di tutte le specie 

di Edoardo Grandi,
volontario B.LIVE

la ghianda. 
La quercia, con le sue dimensioni, 
età, bellezza e solidità era conside-
rata particolarmente saggia, e le 
le sue ghiande contenevano in un 
minuscolo nucleo tutta la sapienza 
dell’albero.
Per la popolazione celtica il tronco 
della quercia rappresentava il mon-
do fisico, quello in cui noi viviamo. 
Le radici, rappresentavano il colle-
gamento con i mondi inferiori e, al 
contrario, i rami protesi verso l’alto 
erano il collegamento con il mondo 
superiore. 
Come una metafora per spiegare il 
viaggio della vita di ogni uomo. 
Le radici rappresentano la parte 
più «selvaggia» di ognuno di noi, 
che però può essere modificata cre-
scendo.
Il tronco e i rami sono il nostro per-
corso, motivo per cui alcuni rami 
sono nodosi e si interrompono sen-
za foglie.
Questi rami rappresentano le stra-
de sbagliate, gli errori che non 
portano a niente, ma che possono 
essere corretti. 
Per questo l’albero della vita è un 
forte simbolo di rinascita e di cam-
biamento.
Questo archetipo dovrebbe risuo-
nare dentro di noi anche oggi, in-
vece è in bilico, in un mondo dove 
si pensa più ai profitti economici 
che ad ascoltare l’energia di cui gli 
archetipi sono dotati, a prescindere 
dalla nostra capacità di riconoscer-
li, si manifestano nella natura, nei 
miti che ci raccontano, al di là di 
ogni dimensione spazio-tempo. 
La quercia simboleggia la salda 
protezione e l’abilità di sopravvi-
vere anche nei periodi più difficili, 
ecco, dovremmo salvaguardare 
questi doni della natura, che han-
no così tanto da insegnarci!

animali, uomo compreso. Inoltre le 
piante stanno alla base delle reti ali-
mentari degli altri viventi, dato che 
sono la principale fonte di materia 
organica nella maggior parte degli 
ecosistemi terrestri; perciò vengono 
definite produttori primari.
Il trasporto di nutrienti avviene tra-
mite canali di tessuti molto specia-
lizzati: lo xilema, che porta acqua e 
sali (linfa grezza) dalle radici verso 
l’alto, e il floema, che distribuisce le 
molecole organiche prodotte con la 
fotosintesi (linfa elaborata) dalle fo-
glie alle altre strutture.
Ovviamente, le piante hanno la 
necessità di riprodursi. Quasi tutte 
possono farlo per via asessuata o 
sessuata.Nel primo caso si hanno 
successive suddivisioni di cellule 
della pianta madre, ad esempio da 
frammenti di bulbi, da fusti stri-
scianti che emettono radici, da pol-
loni, che sono nuovi rami che cre-
scono dalle radici o dalla base del 
fusto, ecc. In tutti questi casi i nuovi 
individui saranno geneticamente 
identici alla pianta madre.
La riproduzione sessuata è più com-
plessa, e comporta la formazione di 
cellule atte a questo fine. In moltis-
sime piante l’organo riproduttivo è 
il fiore, dove si trovano i gametofiti 
maschili e quelli femminili. La fe-
condazione avviene tramite impol-
linazione, e come risultato origina i 
semi, la cui dispersione e sviluppo 
permette la crescita di nuove piante 
con un corredo genetico diverso ri-
spetto alle piante d’origine.
Un albero è una pianta che vive 
diversi anni, a volte secoli o persi-
no millenni, ed è perciò chiamata 
perenne. In questo si differenzia da 
piante che hanno vita annuale o 
biennale. Si sviluppa notevolmente 
in altezza grazie a un fusto legnoso, 
e rami e foglie ne costituiscono la 
chioma.

che da almeno 5000 anni viene 
estratto dai papaveri per le sue 
proprietà anestetiche e che è tut-

tora utilizzato per ottenere mor-
fina e codeina.
Nel XIX secolo la chimica rag-
giunse lo sviluppo necessario 
per iniziare a isolare in modo 

efficace i componenti presenti nei 
vegetali, come lo sciroppo di ipe-

cac o il chinino.
Un grande passo avanti fu fatto 
quando si riuscì ad utilizzare un 
estratto vegetale per produrre un 
farmaco: nel 1853 fu pubblicato il 
primo metodo per trasformare l’a-
cido salicilico in aspirina.
Non solo quindi, si potevano otte-
nere dei farmaci, ma si potevano 
estrarre dei precursori, delle mole-
cole pronte per essere trasformate, 

aumentando così la possibilità di 
ottenere altri tipi di molecole. Que-
sta serie di scoperte diede il via alla 
fitochimica e alla farmacognosia, 
che si occupano di estrarre dalle 
piante le varie sostanze per stu-
diarle e utilizzarle come potenziali 
farmaci.
Gli organismi vegetali devono infat-
ti difendersi da numerosi microrga-
nismi e producono a questo scopo 
vari tipi di tossine.
Ad oggi, circa 35000 specie di pian-
te sono studiate proprio per riuscire 
a trovare agenti chemioterapici na-
turalmente prodotti, ben sapendo 
tuttavia, che nessuna pianta è in 
grado di fornire una cura senza un 
approfondito studio su come estrar-
re, processare e combinare le sue 
molecole.

A svegliarmi questa matti-
na non sono i cinguettii 
degli uccelli, ma i ruggi-
ti aggressivi e assordanti 

delle motoseghe: l’inverno è arri-
vato, e come tutti gli anni i camini 
bramano legna da ardere. Il sole sta 
per sorgere, avverto i suoi raggi che 
a poco a poco raggiungono la su-
perficie del mio tronco, dalle radici, 
su, fino alle foglie che sporgono dai 
rami per catturare quanta più luce 
possibile; sento la rigogliosa linfa 
scorrere dentro di me, e mi rianimo 
come se fosse il mio primo giorno 
di vita.
La fotosintesi è quasi una magia, e 
il calore di un nuovo nutrimento si 
sta irradiando in tutto il mio corpo. 
Inspiro ed espiro. In questi momen-
ti mi sento davvero viva, la parte di 
un tutto, un grande e incompren-
sibile sistema che è destinato all’e-
ternità.
Ora il bosco è silenzioso: le foglie 
sparse sull’erba seccata dal freddo 
non frusciano più, nessun animale 
le calpesta, e non riconosco le ca-
rezze delle code degli scoiattoli che 
si rincorrono sul mio tronco. No-
vembre, dicembre, e gennaio hanno 
investito la foresta con il loro gelido 
alito, come le onde sulla spiaggia in 
una giornata ventosa, portando con 
sé tutta la fauna, che si è rintana-
ta in un placido letargo nell’attesa 
della primavera. Tutto è silenzio, 
anche l’aria si fa taciturna: nem-
meno Zefiro canta per me, e 
questo non preannuncia 
nulla di buono. In que-
sta terra di mezzo aspet-
to che il bosco mi riveli 
gli ospiti inattesi, che ru-
morosamente si fanno stra-
da tra i cespugli, calpestando i 
fiori e avvelenando l’aria con le loro 
sigarette.
Ridono e si guardano intorno, inde-
cisi sulla scelta della loro prossima 
vittima. Fortunatamente il mio le-
gno non è adatto a riscaldare: sono 
delicata, chiara, flessibile, molto 
più funzionale per costruire 
mobili o manici di scopa; per 
secoli gli umani si sono servi-
ti della mia linfa e della mia 
corteccia per produrre tinture 
e oli terapeutici per la gotta e tisane 
per depurare i loro corpi e rilassare 
le loro menti. 
Abito la Terra da molti decenni, 
sono stata la casa rassicurante per 
centinaia di nidi, ho offerto riparo a 
molti innamorati durante i tempo-
rali, ma ho anche assistito a guerre 
disastrose che hanno reso il terreno 
ostile e arido: attorno a me, a poco 
a poco, il bosco è diventato sempre 
meno rigoglioso e fertile, e del fiu-
miciattolo che prima si faceva largo 
tra le radici, non rimane altro che il 
greto spoglio.
Ora la piccola comitiva si appresta 
a pranzare, allestendo un piccolo 
fuoco, spargendo rifiuti fino ai piedi 
delle mie radici e compromettendo 
l’equilibrio naturale dell’ecosiste-
ma: dovranno stare attenti, il fuoco 

di Elisa Tomassoli,
ragazza B.LIVE

Tronco, non troco: tron-
co. Foglia con la gl, cor-
teccia con due c, frutto 
con due t. Il frutto è la 

pera, che cresce sul pero, che si scri-
ve senz’accento, se no diventa però.  
Finito tutti di scrivere? Bene, bravi.  
Ora colorate il vostro disegno: le 
pere di giallo; per le venature della 
foglia usate un verde più scuro. Pa-
olo, le radici non così piccole. L’al-
bero sotto terra ha graaandi radici.                                                                                                                               
La conoscenza passa dal tratto a 
matita, una maestra lo sa. Intanto 
i maestosi platani del nostro parco, 
premurosi, proteggono gli occhi dei 
bambini dal sole obliquo e acce-
cante del mattino: «Siamo felici di 
farvi ombra, cosicché non dovete 
abbassare quelle orribili persiane 

di Paola Reggiani,
volontaria B.LIVE

è amico dell’uomo e traditore della 
natura, e se abbandonato a se stes-
so, divora in un sol boccone arbusti, 
sterpaglie e alberi. 
Nel tardo pomeriggio, l’indeside-
rato gruppo finalmente si allonta-
na con le vetture cariche di legna, 
soddisfatti del lauto bottino, senza 
ricordarsi delle lattine e del ricordo 
del fuocherello che inesorabilmente 
soffoca, esalando gli ultimi calori.
Invece per me si avvicina il momen-
to che preferisco: il crepuscolo. Il 
cielo si macchia di tinte acquerello, 
l’empireo si confonde nei toni del 
rosa, preannunciando l’arrivo di 
una notte glaciale, riscaldata soltan-
to dalla luce degli astri. Il sole si im-
merge nell’orizzonte e le mie foglie 
finalmente si distendono, abbando-
nandosi in un sospiro di stanchezza 
e adagiandosi sui rami nell’attesa di 
una nuova alba.

polverose verde ufficio. Il verde clo-
rofilla è molto più charmant non vi 
pare?!». Ma… è possibile?  Li sento 
solo io?  E ora che faccio? Mi com-
porto come se non li avessi sentiti? 
No, non posso: rischierò di mettere 
a repentaglio l’ordine, la disciplina, 
forse anche il senno, ma pazien-
za, secondo me ne vale la pena.                                                                                                                           
«Ehi bambini, forza, tutti qui alla 
finestra, svelti, venite a vedere!».                                        
Ventun gazzelle che paiono in-
seguite da un leone si precipita-
no alle grandi vetrate dell’aula.                                                                                                       
«Cosa vedete?».                                                                                                            
«Niente…».                                                                                                                       
«Ma come niente? È pieno di albe-
ri!».
Sorrido di fronte ai loro sguardi 
prevedibilmente delusi. Bisogna 
infiammare questi giovani cuo-
ri. Mi viene in mente il discorso 
di Enrico V, preludio alla batta-
glia di San Crispino: «Chi vivrà 
questa giornata e arriverà alla 
vecchiaia, ogni anno alla vigilia 
festeggerà dicendo: domani è l’an-
niversario del giorno in cui ho vi-
sto per la prima volta gli Alberi!».                                                                                                   
Shakespeare mi perdonerà il goffo 
plagio: è grazie a lui che con ap-
passionato piglio introduco la fun-
zione clorofilliana. Non è mica nel 
programma di seconda, quindi la 
spiego come se fosse una magia. 
Ma che dico? Proprio di una ma-
gia si tratta! Pronuncio la parola 
trasformare sottovoce e sfoggio una 
sapiente ed irresistibile pausa. Et 

voilà, l’anidride carbonica e 
l’ossigeno, come la zucca e la 
carrozza di Cenerentola. E 
poi un’ora a discutere di ri-
spetto, deforestazione, salva-
guardia, giustizia. Bizzarro? 
No, non lo è. A sette anni in 
un istante si riesce a passare 

dall’incanto delle fiabe alla serietà 
di un’avveduta dissertazione eti-

ca sociale, in tutta scioltezza.                                                                                                      
«E ora direi di scendere per 
dare un bell’abbraccio ai 

nostri amici e ringraziarli». 
Un inatteso diversivo al qua-

derno giallo di scienze non può 
che suscitare un boato di felicità. 
Così fu che cominciarono a ve-

derli quei platani. Ora, ogni mat-
tina li salutiamo, ogni intervallo 

scendiamo ad abbracciarli, 
anche se piove, anche se 
ci imbrattiamo le scarpe 
e le bidelle si arrabbiano, 

anche se la seconda B ci 
prende un po’ in giro. Ma non 

fa niente. Mi chiedo se questo rito 
condiviso entusiasmi tanto i bam-
bini solo perché prolunga il loro 
tempo fuori dal banco. In verità mi 
piace pensare che, semplicemente, 

hanno capito. Mi conforta il dise-
gno di Stefano: sotto al suo pero 

con una sola, sgangherata ed enor-
me pera attaccata al ramo, ha pen-
sato di scrivere: «Il mio amico mi 
fa respirare e non vuole l’accento».

più alto del mondo
è di 115,92 metri

L’albero

LA REGINA DELLE FORESTE

Perché la quercia
è così venerata

COME FUNZIONA UNA PIANTA

Regalo ossigeno
Vi faccio vivere

FRAXINUS EXCELSIOR L.
Il Frassino maggiore o Frassino comune è una specie della 
famiglia delle Oleaceae, diffusa dall’Asia minore all’Europa.

POPULUS NIGRA VAR. PYRAMIDALIS
Il pioppo nero (1753) è un albero, specie del genere Populus (pioppo). 
Originario dell’Europa centro-meridionale e delle regioni asiatiche 
occidentali. Può raggiungere e talvolta superare l’altezza di 25–30 m.

Elisa che si identifica in un albero. Un’insegnante che racconta la vita agli alunni. Edoardo ci dice che cos’è la clorofilla

IO SONO UNA PIANTA

Inspiro ed espiro
E il sole mi bacia

LA MIA LEZIONE

Io, maestra
dal cuore verde

PLANT
REVOLUTION

le piante hanno
12 sensi?

Lo sai che
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di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

La guerra del Peloponneso 
sembra non aver fine e in 
concomitanza con l’en-
nesima sconfitta ateniese, 

alle Dionisie del 411 a.C. viene 
messa in scena per la prima volta 
una commedia di Aristofane inti-
tolata Lisistrata. «Colei che scioglie 
gli eserciti», un nome parlante che 
rivela l’eroicità di una donna in 
grado di piegare la società ai suoi 
fini. Infatti, stanca della continua 
assenza del marito dalla famiglia a 
causa dell’incessante guerra, con-
vince le donne di tutta la Grecia 
a non concedersi ai propri uomini 
fino al raggiungimento della pace. 
È una presa di coscienza da parte 
di donne che diventano consape-
voli del loro potere all’interno del-
la società e che trionfa con un «la 
guerra è affare da donne!», addi-
rittura stravolgendo una delle frasi 
più celebri dell’Iliade. Donne che 
r i - baltano esattamente lo stesso 

invito di Ettore ad Andro-
m a ca - ovvero di lavora-

re al telaio piuttosto 
che interessarsi del 
conflitto - e che, al 

contrario, col-

di Giulia Russo,
volontaria B.LIVE

gono l’analogia tra la loro capacità 
di lavorare la lana e quella di sbro-
gliare anche i grovigli più intricati. 
Donne che rivendicano la loro pre-
senza attiva anche sotto le coperte, 
tanto che l’efficacia del piano non 
sarebbe stata compromessa qualo-
ra una di loro avesse ceduto, purché 
senza partecipazione, alle avances 
maschili. Si tratta, quindi, di una 
commedia di una lungimiranza 
notevole: prima tra le opere greche 
con una protagonista donna e pri-
mo testo della cultura occidentale 
che affronta il problema dell’emar-
ginazione femminile. Così, a segui-
to di questa lettura, gli interrogativi 
che più mi affliggevano erano i se-
guenti: Lisistrate moderne, ci siete? 
Dove siete? Quali esempi abbiamo 
di donne pronte a collaborare per 
una lotta comune usando come 
arma l’astinenza dai piaceri carna-
li? Scopro quindi con stupore che 
lo sciopero del sesso, nel tempo, è 
stato un metodo di protesta che si 
è davvero rivelato utile ed efficace. 
Dal popolo degli Igbo nella Nigeria 
pre-coloniale in cui, in caso di scio-
pero, le donne abbandonavano in 
massa le città non solo cessando di 
adempiere ai loro obblighi di mo-
gli e donne all’interno della società, 
ma arrivando a scontrarsi con gli 
uomini anche fisicamente, se ne-
cessario. Ad esempi più recenti, tra 
cui: nel 1997 lo sciopero delle don-
ne colombiane per cessare il fuoco 
tra i guerriglieri della sinistra po-
litica, dei trafficanti di droga e dei 
paramilitari, ripreso nel 2006 con il 
movimento chiamato La huelga de las 
piernas cruzadas – lo sciopero delle 

gambe incrociate – per limitare 
la violenza delle gang criminali. 

Tra gli scioperi di sfondo po-
litico ci sono quello delle Women 
of  Liberia Mass Action for Peace del 
2003, quello delle donne keniote 

del 2009, della coalizione togolese 
all’opposizione Sauvons le Togo del 

2012 e, infine, un esempio 
tutto italiano: «se spari 
i botti non fai l’amore», 
a Napoli nel 2008 in 

risposta alle trage-
die dei fuochi illegali 
di fine anno. Perciò, 
nonostante ci si senta 

assuefatti dalla pe-
ren- ne mercificazione 

mediatica del corpo femmi-
nile, non dobbiamo dimen-
ticare l’importanza del no-

stro ruolo attivo come donne 
all’interno delle relazioni. Se 

necessario, infatti, sentitevi 
pronte a difendere i vostri 

diritti con tutti i mezzi in 
vostro possesso, siate delle 

principesse ribelli, seguendo l’e-
sempio delle donne di Aristofane 
arroccate nell’Acropoli, che ci inse-
gnano come il nostro corpo possa 
considerarsi a tutti gli effetti un po-
tente strumento di ricatto.

collaborano spesso
con gli animali

Le piante

L’uomo seme
Il patto in paese 
fra tutte le donne

L’alt di Lisistrata
E la guerra greca
si fermò di colpo 

Che sballo essere donna

Parlare di donne, da donna, 
è difficile.
Parlare del ruolo della don-
na, da donna giovane, è an-

cora più difficile. 
La retorica si fa scontata: donne 
sesso debole che deve essere pro-
tetto.
Ancora oggi c’è chi organizza even-
ti per l’8 marzo, ancora oggi se un 
uomo viene preferito a una donna, 
non si giudica la scelta in base alle 
competenze dei candidati, ma si 
giudica in base al sesso.
Ovvio, l’uomo è stato preferito in 
quanto uomo.
Quando si fanno le commissioni si 
cerca un equilibrio di genere (an-
che a costo di preferire chi avrebbe 
meno titoli).
Così trattate, siamo come panda, o 
altra specie rara, da proteggere.
Tanto anacronismo che cela un 
perbenismo demodé.
Provo a spiegarmi, affrontando 
il discorso su due piani paralleli, 
guardando quindi alla donna come 
essere umano prima e come indi-
viduo che ricopre un ruolo nella 
società poi (inevitabilmente, il mio 
pensiero si concentra – e si limita 
– alla società occidentale, vecchia 
Europa).
Donna, essere umano. 
Il secolo scorso ha permesso alle 
nostre bisnonne, alle nostre nonne, 
a mia zia di combattere per il rico-
noscimento dei diritti civili, di quel-
li che oggi si danno per scontati.
Le donne possono votare, le donne 
possono divorziare, le donne posso-
no abortire.
Il corpus normativo, sia nazionale, 
sia sovranazionale è stato riadatta-
to.
Si distinguono donne e uomini, la 
patria potestà è «istituto giuridico» 
scomparso e le donne non sono più 
oggetto degli uomini (così dice il 
Legislatore).
Mi limito a queste conquiste, sol-
tanto perché sono quelle che abbia-
mo vissuto più da vicino.
Ogni volta che ci penso sono grata 
a chi, con le sue battaglie, mi per-
mette oggi di vivere, esprimendo il 
mio pensiero e scegliendo cosa fare.    
Donna, soggetto sociale.
Dietro ogni grande uomo, c’è una grande 

di Benedetta Cappiello,
volontaria B.LIVE

donna. Quanta verità – del resto è 
sempre così – in un detto popolare, 
che potremmo dire senza tempo. 
Ricordo che alle origini della civiltà 
erano diffuse società matriarcali, la 
potnia theròn, statuetta-donna dalle 
forme morbide, era venerata e con-
sacrata.
L’uomo, quel bruto!, doveva solo 
andare a caccia, procacciare il 
cibo e difendere la casa.
Con il tempo, la società si è tra-
sformata in società patriarcale, 
ma la donna non ha ceduto 
di un millimetro, semplice-
mente si è riadattata.
Quante figure di donna, 
paradigma del pote-
re, ci offre la storia e 
quanto ci affascinano 
ancora, le cleopatre 
circondate da uo-
mini forti e belli 
completamente 
nelle loro trame.
Donne di palazzo, 

donne di intrigo, donne che amma-
liano e riscaldano con il tepore del 
loro affetto e della loro dolcezza che 
ricorda quello di una mamma, che 
tutte hanno avuto e che molte han-
no il privilegio di diventare.
Donne come Cristina di Beljoioso, 
donne che costituiscono e reggo-
no circoli culturali, donne mece-

nati.
Le donne hanno ispirato poeti e 
poemi, donne hanno ammaliato 

eroi costringendoli a fermar-
si lungo la rotta, se non ad-
dirittura a cambiarla.

Donne assassine di figli e 
mariti, donne pazze ma 

innamorate (foss’anche 
solo del potere).
Se Alessandro Magno 

e Napoleone e Cri-
stoforo Colombo e 
Marco Polo, se Ga-
lileo, e Leonardo 

fossero stati 
donna, la sto-

ria sarebbe cambiata? Ovviamente, 
ma non necessariamente in meglio.
Non mi lascerei dunque sedurre da 
discorsi poco realistici, il problema 
non è le donne non hanno mai avuto un 
ruolo.
Piuttosto mi concentrerei su come 
garantire alle donne la possibilità 
di esprimersi appieno, scegliendo 
quindi se vivere a fianco, se ispirare 
o se superare un uomo. 
Lo sforzo che la realtà di oggi ci 
chiede non è di rendere le donne 
uomini, ma di lasciarle essere, sem-
plicemente, donne.
Spaventa la cultura, purtroppo 
ancora vergognosamente diffusa, 
della donna oggetto dell’uomo, che 
quindi si sente libero di disporne 
come meglio crede.
Condanna, severa, per queste for-
me di inumanità. 
Consola, invece, che le donne stia-
no lottando per trovare un equili-
brio tra i ruoli che possono avere: 
donna, moglie, amante, madre, 
professionista.
In tal senso si impone una riflessio-
ne di principio e di sistema.
Il proposito non è quello di equi-
parare, n’importe quoi, gli stipendi tra 
donne e uomini; non sarebbe giu-
sto se, ad esempio, la donna avesse 
preso due anni di aspettativa per 
occuparsi dei figli e della famiglia, 
o se avesse optato per il part time. 
Ribalterei dunque la questione. 
Occorre che vi sia la possibilità di 
scegliere se, ad esempio, sia l’uomo 
o la donna a prendersi l’aspettativa. 
In altre parole, eguali opportunità, 
poi sarà l’individuo a scegliere.
Nel quotidiano, invece, auguro che 
le donne siano trattate come gli uo-
mini nel senso di essere umani.
Che rimangano, invece (e per fortu-
na) le differenze di genere.
Per queste, mi dispiace, non c’è né 
legislatore né cultura che tenga. 
Sono per nascita.
E che sballo essere donna.

Anno 1914: donne operaie a Londra (Foto: funkidslive.com)

POPULUS NIGRA L.
Il Pioppo nero è un albero, specie del genere Populus. Originario dell’Euro-
pa centro-meridionale e delle regioni asiatiche occidentali. In Italia il Piop-
po nero è molto diffuso. Può raggiungere e superare l’altezza di 25-30 m.

TILIA CORDATA MILLER
Il tiglio selvatico è un albero caducifoglie della famiglia delle 
Tiliacee e del genere Tilia. È un albero longevo e può diven-
tare secolare.

Non ci sono più semi. I 
campi sono pronti, i ca-
valli hanno trainato gli 
aratri rivoltando la terra 

perché diventasse soffice e calda, 
la superficie è cedevole, permea-
bile, pronta ad accogliere. Il letto 
di semina giace sminuzzato delle 
zolle, adatto ad ospitare il seme di 
vita. Ma il talamo rimane intatto e 
nessun germoglio viene alla luce. 
Non ci sono più semi. Violette 
Ailhaud lo vede così, il suo grem-
bo rapito di rinnovata esistenza. Gli 
unici due uomini che sono rimasti 
nel villaggio sono i cadaveri spenti 
di Martin – il suo innamorato - e 
Antoine-Jean, sepolti in un mare di 
ciottoli. Tutti gli altri se li è porta-
ti via il febbraio del 1852, con una 
retata di gendarmi napoleonici. 
Poi più nulla. Tra le case arrocca-
te sull’altopiano restano solo ventri 
cavi di donne ammutolite. Niente 
più braccia per tessere affetto e to-
sare le pecore, niente più mani per 
accarezzare guance e regger la fal-
ce per ore. Ma il lavoro prosegue, 
le bestie vengono private del loro 
manto a ogni stagione e il fieno 
antico viene ugualmente raccolto 
in grandi covoni dorati. Le donne 
possono farlo. Violette può farlo. 
D’altronde, se gli uomini partono 
per la guerra o per la rivoluzio-
ne, il lavoro nei campi resta un 
affare femminile. Giusto così, 
forse. Ma in due anni gli uo-
mini non sono tornati, i grem-
bi si sono spenti, lasciando 
fertili terreni incolti. Nessuna 
più desidera amore, ma tutte 
un nuovo germoglio di esisten-
za. La decisione viene presa: il 
primo uomo che verrà – perché 
di certo verrà, vero? - sarà il 
seme di ognuna. Uno per 
tutte e tutte per una vita. 
Le donne forti sono così, 
pronte a sacrificare anche 
le ultime briciole di felicità 
personale, pur di donarsi 
alla più grande gioia di 
un amore materno. Ca-
paci di alleanze strette, 
di sangue e di vita, che 
guardano, lungimiran-
ti, al bene comune. Le 
donne forti sono così, sel-
vagge e razionali, docili 
e folli. Tra i campi coltivati 
compare uno spaventapas-
seri dal vestito da sposa, 
conficcato nella solitudine di 
un sogno mai realizzato. Poco 
dopo ne compare un altro, 
abbigliato da sposo, impresso 
nella delusione di una fanta-
sia mai compiuta. Per due anni 
rimangono così, i coniugi dall’ani-
ma lignea, le due ultime sagome 
immobili capaci di dare un segnale 
di speranza. Poi, in un giorno qua-
lunque, l’uomo viene dal fondoval-
le. L’uomo nuovo, lo sconosciuto, il 
seme. Lui. Tutte lo sanno, Violette 
lo sa, il patto è stato stretto. Lui sarà 
l’uomo di tutte. I corpi bruciano e 
risuonano in modo inconfondibile, 
tramutando la pazienza da cagna 

pacifica in lupa affamata. Le donne 
forti sono così, mantengono i patti 
presi con le compagne d’armi. Un 
sacrificio comune avrebbe portato 
un male minore. Ma il tocco di un 
uomo, dell’unico uomo, per Violet-
te, diventa il tocco di un innamo-
rato. I suoi sguardi di attenzione, 
il modo in cui sorride ai libri che 
porta con sé, l’elegante avidità che 
ha nel mangiare, si tramutano in 
segreti di intimità che non possono 
essere spartiti. L’accordo vacilla, il 
contratto silente sbiadisce. I mazzi 
di fiori, Violette, li vuole solo per 
sé, nella tenerezza di un’esclusività 
sentimentale prima inimmaginabi-
le. Ma un patto è un patto e le don-
ne forti sono così, stoiche e magni-
fiche. Il lavoro va fatto, perché è un 
lavoro da uomo, un lavoro da uomo 
condiviso. Violette è fedele alla de-
cisione, il suo Jean al mazzo di fiori, 
che porterà solo a lei. Il seme è tor-
nato e, con esso, la vita. Senza ge-
losia, senza rimorsi, senza il timore 
che il furto di un corpo possa con-
fondersi con la sottrazione d i 
un sentimento. Sei altri pic-
coli sarebbero presto nati 
e, con loro, sei speranze 
di grandi nuove esisten-
ze.

muti e solitari ma la terra sotto di loro
ci racconta un’altra storia

Gli alberi del bosco sembrano

Garantire la possibilità di esprimersi, scegliendo con chi vivere
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degli interrogativi  più intimi: «E se non fosse successo...»

fossi ammalato?

E se fosse successo questo... 
e se invece non fosse ac-
caduto quest’altro.. ecc., 
ecc..

I «se», sono la bandiera dei perdenti 
e non bisognerebbe permettere che 
questo noioso lamento diventi la 
colonna sonora di una vita intera. 
Perché recriminazioni e torcicolli 
emotivi non portano alla felicità ma 
al vittimismo. È la logica dell’insod-
disfatto, di chi ama sempre le rose 
che non colse e si fa prendere da 
una malinconia ruvida al ricordo di 
quello che sarebbe potuto essere e 
non è stato. Giusto.
Ma il gioco non è sempre un lagno-
so rimpianto della serie: «se non 
fossi andato a quel concerto»... per 
sedermi accanto alla mia futura 
moglie con la quale mi sono sposa-

to troppo presto e divorziato troppo 
tardi.
Certo è che al giochino di: «se 
avessi vinto quel concorso...»,o, «se 
avessi perso quel treno...», «se non 
avessi letto quel libro...» non si sot-
trae nessuno. Un sospiro e via con 
la litania.
Ammettiamolo. A volte basta poco 
per imprimere una svolta alla tua 
vita. Anche nel bene. C’è in giro 
una generazione di donne diventate 
infermiere o dottoresse folgorate da 
ER , la serie Tv dei medici in prima 
linea con Clooney in camice bian-
co. O schiere di professori militanti 
che hanno scelto l’insegnamento 
dopo avere sfogliato «Lettera a una 
professoressa», di don Milani. «Ga-
leotto fu quel libro…», ammoniva il 
sommo poeta, della serie: ci siamo 
incontrati per una di quelle fortune 
che capitano una volta nella vita e 
non in tutte le vite.
Ma ci sono incroci che segnano l’e-
sistenza. Anche nel male. Quando, 
per esempio, la sfiga devia il tuo tre-
no su un binario che ti scarica drit-
to in un ospedale. È il bivio in cui 

Quando ci troviamo di fronte a situazioni personali difficili ci poniamo uno LA DOMANDA

E se non mi 

si incontra una malattia. Di quelle 
tignose e risolute. Cattive. E tutto 
cambia.
Solo in quel momento scopriamo 
di avere due vite. La seconda ini-
zia quando ci rendiamo conto che 
possiamo perdere la prima. Per un 
incidente, o una malattia appunto. 
E ricominci a vivere diversamente. 
Anche se devi fare i conti col dolo-
re che si replica, con quell’assillo 
insistente che ti invade la giornata, 
ti oscura la luce e ti trascina su un 
letto. Ma soprattutto ti prosciuga 
quelle blande riserve di pacatezza 
che già scarseggiano e ti cambia il 
carattere. E vivi la metamorfosi di 
un’ indole: da esuberante a depres-
sa, da mansueta a irascibile e incen-
diaria.
I saggi consigliano di trasformare il 
baratro in un trampolino.
Ottimo suggerimento. Riuscirci 
però... ci vuole una buona dose 

di spavalderia, narcisismo, un ego 
smisurato. E tanta forza. E la vita si 
incammina per una strada inaspet-
tata: si rimescola la gerarchia dei 
valori e delle necessità. Più tempo 
alle persone e meno alle cose. Ma 
soprattutto rimetterle a posto: le 
prime vanno amate e le seconde 
usate (non il rovescio, come spesso 
accade). E questa sì, un’opportuni-
tà. Un punto di vista distaccato e 
diverso.
Ma non tutti reagiscono così. Qual-
cuno, che  lotta contro la sua scia-
gura, ricomincia a vivere in altro 
modo, lo vedi da come sfoggia la 
sua pazienza e la sua comprensione 
e capisci che è figlio di quel partico-
lare modo di essere cattolici che tra-
sforma i vicoli ciechi dell’esistenza 
in autostrade luminose. O in croci 
da esibire.

Quando ci troviamo di 
fronte a situazioni per-
sonali che ci sembrano 
catastrofi, ci poniamo 

una delle domande più intime che 
potremmo farci: «E se non fosse 
successo?». Questo ci catapulta in 
un turbine di sogni persi e ritrova-
ti, di eventi non vissuti, emozioni 
smorzate, tagliate a metà dal dolo-
re. 
Come sarebbe stata la vita di Ales-
sandra senza la malattia? Dove sa-

rebbe oggi?
Cercare di raccontare come 

sarebbe stata la mia vita, mi impo-
ne di farlo in terza persona, perché 
l’«io» che avrebbe potuto essere, 
oggi non mi appartiene; perché alla 
fine la vita plasma le scelte e le scel-
te plasmano chi sei davvero. 
Se non mi fossi ammalata, se non 
avessi dovuto interrompere per for-
za la mia quotidianità, avrei conti-
nuato a fare schematicamente tutto 
quello che la mia testa aveva già 
programmato. Avrei vinto il cam-
pionato da protagonista, con la mia 
squadra sul campo, come per le 
quattordici partite giocate da tito-
lare, prima; avrei continuato a stu-
diare e mi sarei laureata con cinque 
mesi d’anticipo rispetto a quanto 
poi ho fatto. Rileggendo le righe 
qui sopra, non noto un grande 
cambiamento dei miei piani, forse 
la cosa che più mi è dispiaciuta è 
stata non poter continuare la tesi 
che stavo facendo nel campo delle 
costruzioni, per poterne fare una 
da casa, che non richiedesse la mia 
presenza sul posto di lavoro. 
Credo però, che il cambiamento 
più grande sia quello della persona 
che sono oggi e che, sono convinta, 
si distanzia molto da quella che sa-
rei stata. 
Oggi lo sguardo di Alessandra sa-
rebbe diverso, più centrato sull’io, 
con una visione periferica del mon-
do, più piccola perché non guarda 
oltre l’orizzonte. Un’Alessandra più 
rinunciataria perché non pensereb-
be che le capacità siano cose che si 
costruiscono con il tempo e tanto 
sforzo, ma si fermerebbe al non sa-
per fare, senza andare oltre. 
Sebbene sia sicuramente più facile 
fare un bilancio di quello che mi 
è stato tolto dalla malattia, inizial-

mente ho deciso di non 
farlo e ora che dovrei pro-
vare, questo meccanismo 
non entra nella mia testa, 
perché la bellezza delle 
opportunità e del trovare 
soluzioni, non ha eguali. 
Se non mi fossi ammalata 

non avrei avuto l’occasione 
di scoprire quanto splendore 
si nasconde dietro le nostre 

fragilità, sempre abituata 
a dare molto per sconta-
to, a parlare poco, a non 

ironizzare troppo, e invece 
l’autoironia salva, salvano 

quelle parole che spesso teniamo 
per noi stessi. 

Dovrei scrivere di un «e se», ma si 
distanzierebbe troppo da chi sono 
oggi, sarebbe una favola con il lieto 
fine, eppure, dopo essere stata tra-
volta dalla tempesta, so di avere co-
munque una bella storia da raccon-
tare, senza un finale già impostato, 
ma con una congiunzione che con-
tinua e non con un punto finale.

di Alessandra Parrino,
ragazza B.LIVE

in grado di percepire
i suoni della natura

Le piante sono

sembrano immobili, sono capaci
di movimenti rapidissimi?

Lo sai che anche se le piante

Se non mi fossi ammala-
ta, non starei scrivendo 
quest’articolo e direi che 
questa è la prima cosa che 

vorrei dire per parlare di questo 
«se» che mi muove ad indagare la 
nuova me da ormai cinque anni. 
Sicuramente la me più facile e più 
evidente da comunicare, ma anche 
la più efficace per spiegare l’auto-
revole legittimazione delle parole 
che scriverò qui sotto. Io mi sono 
ammalata, io l’ho vissuto sulla mia 
pelle, dentro il mio corpo, dentro 
la mia testa, io sono cambiata per 
sempre e quindi io posso scrivere 
quest’articolo che probabilmente 
non vi troverà tutti concordi, che 
vi lascerà straniti e che, ne sono 
certa, riempirà di orgoglio chi mi è 
stato accanto in questo percorso e 
ha visto quanto ho sofferto, quanto 
ho perso e quanto ho saputo rico-
struire e gioire, perché questo arti-
colo parla di riconoscenza. Se non 
mi fossi ammalata avrei ancora gli 
occhi lucidi, ma non saprei osserva-
re così intensamente. Non è facile 
vivere con i miei nuovi occhi che 
non possono più piangere, che mi 
fanno impazzire se dimentico quel 
piccolo flaconcino che mi dà un 
po’ di sollievo, ma non li cambie-
rei per nulla al mondo perché ora 
i miei occhi sanno vedere oltre le 
cose che ci appaiono e non si fer-
mano, non si accontentano, voglio-
no sapere davvero. Se non mi fossi 
ammalata avrei ancora il cuore di 
una trentenne, ma non saprei ama-
re così intensamente. Non mi piace 
non riuscire più a correre, saltare, 
fare le scale senza avere i l 
fiato corto, ma non lo 
cambierei per nulla 
al mondo il mio cuo-
re un po’ più stanco, 
perché sa che se fa an-
che solo un passo verso 
un altro essere umano, 
verso un’idea, verso un 
luogo, quel passo è pieno 
d’amore e desiderio vero 
e non un’inutile spreco di 
energia. Se non mi fossi 
ammalata avrei ancora le 
mani libere e la testa leg-
gera, ma non saprei definire le mie 
azioni e i miei pensieri in modo così 
lucido. Era bello fare le cose tanto 
per fare, agire senza pensare, ma 
non vorrei tornare indietro e per-
dere tutta questa nuova consape-
volezza. La mia mano è mossa da 
azioni pensate, la mia testa vive di 
decisioni mirate, calibrate. Se non 
mi fossi ammalata avrei potuto ave-
re un figlio con un semplice atto 
d’amore, no qui non c’è un «ma» 
perché sarebbe stato bellissimo e 
basta. Però ho imparato a lottare 
veramente per i miei desideri e so 
che quando si desira una cosa non 
si può aspettare e basta, la volontà 
e la determinazione sono fonda-

mentali.  Se non mi fossi ammalata 
vivrei senza pensare a una fine, ora 
la vedo, so che arriverà e potreb-
be accadere in qualsiasi momento. 
Conosco il dolore che lascia in chi 
rimane e so che l’unica cosa che si 
può fare è vivere intensamente ogni 
giorno, dare importanza al tempo, 
stare con le persone che si amano 
e non sprecare neanche un minuto 
di questa vita, perché è l’unica che 
abbiamo e non tornerà. E comun-
que i «se» si possono solo immagi-
nare, io preferisco vivere facendo i 
conti con quello che ho imparato, 
con tutti i segni che ho sul corpo e 
nell’anima, ma senza dubbio vivere 
nel presente.

LA STORIA DI STEFANIA

Che bello, s’impara
a vivere il presente

LA STORIA DI ALESSANDRA

Alla scoperta
della mia fragilità

LA STORIA DI TINO

Fai i conti con il dolore  e cambi la vita
di Tino Fiammetta,
volontario B.LIVE

I «se» sono
la bandiera
dei perdenti
Lamentarsi?
Un errore

Più tempo
alle persone
(amatele)
meno alle cose
(usatele)

di Stefania Spadoni,
ragazza B.LIVE

ABIES PINSAPO BOISS
L’abete di Spagna è una pianta della famiglia delle Pinacee, 
nativa delle zone montuose del sud della Spagna (Andalusia). 
È considerato l’albero nazionale dell’Andalusia. 

ULMUS MINOR MILLER
L’Olmo campestre (1768) è un albero deciduo appartenente 
alla famiglia delle Ulmaceae. Si può trovare nell’Europa 
Mediterranea ma anche in Asia Mediterranea.
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«Una medaglia olimpica», dice il 
Presidente Felugo, «per me che ho 
smesso, è stato il momento più bel-
lo! Credo invece che, per chi gioca 
ancora e sa guardare avanti, il mo-
mento più bello forse deve ancora 
arrivare. I periodi brutti sono stati 
tanti: lo stress psicologico, il duro 
allenamento e i risultati che non 
arrivano, la vita privata da dover 
gestire. Il restare concentrato sul 
mio lavoro, però, è stata la miglior 
ricetta per uscirne».  

E ora come riuscite a tenere 
alto il livello, a superare le an-
tipatie?
«Siamo una società con giocato-
ri di altissimo livello, vinciamo il 
campionato italiano da 13 anni di 
seguito e cerchiamo di primeggiare 
in tutte le competizioni. Ma abbia-
mo capito che le gare le vinciamo 
non solo stando in vasca, ma anche 
incontrando le persone, aprendoci 
al mondo. Tutte le iniziative che 
cerchiamo di fare, le attività con i 
giovani e lo stesso incontro di oggi 
con voi B.Livers, ci aiutano a farci 
crescere come individui e società. 
Per superare le antipatie», afferma 
Tempesti, «l’essere un campione 
significa sopportare i difetti degli 
altri, saper fare un passo indietro 
quando è necessario, scendere a 
compromessi che però possano es-
sere costruttivi per la squadra e aver 
un super allenatore ci aiuta molto 
in questo!». 

Potete svelarci l’identikit per-
fetto dell’allenatore e del capi-
tano?
«Il capitano deve essere l’anello 
di congiunzione tra la società e la 
squadra e la società e l’allenatore, 
mentre l’allenatore deve saper cer-
care di mantenere un livello di bra-
vura e freddezza tale da gestire l’e-
quilibrio della squadra e il rapporto 
con la società».

Come vivete l’ombra del cal-
cio e il fatto che questo sia lo 
sport maggiormente seguito 
in Italia?
«Sportivamente parlando, il fatto 
che il calcio faccia da padrone ci 
mette in ombra, sebbene ricono-
sciamo che non è il calcio in quanto 
sport, ma l’indotto che questo porta 
a mettere in ombra le altre discipli-
ne agonistiche in Italia. Tuttavia il 
nostro club e il nostro Presidente 
stanno facendo molto per aumen-
tare l’indotto e gli interessi verso il 
mondo della pallanuoto».

Quali sono le vostre tre parole 
significative?
«Le tre parole chiave dei B.Livers 
(essere, credere e vivere) sono bel-
lissime e le sentiamo anche un po’ 
nostre», affermano i giocatori in-
tervistati, «a queste aggiungiamo, 
famiglia, in quanto àncora alla qua-

le ci si può sempre aggrappare; pal-
lanuoto, perché è la nostra vita e la 
nostra quotidianità e infine la fede, 
perché è una compagna di viaggio 
che non ti fa mai sentir solo».

Grazie infinite e sem-
pre forza Pro Recco!

BASKET

Olimpia
Tifo
e attesa 
playoff

A sette partite dal termine 
della Regular Season di 
Eurolega, l’Olimpia si 
trova in piena corsa per 

l’accesso ai playoff, a cui accedono 
le prime otto piazzate del girone.
Il mese di febbraio è coinciso, for-
tunatamente, con la riduzione degli 
impegni di campionato, per dare 
spazio alla Coppa Italia (da cui 
l’Olimpia è uscita al primo turno, 
sconfitta dalla Virtus Bologna) e 
così i meneghini hanno avuto più 
possibilità di preparare le sfide eu-
ropee contro Darussafaka e Macca-
bi Tel Aviv.
Lo scontro con la formazione isra-
eliana, in particolare, era uno spar-
tiacque per la stagione europea 
biancorossa. Aver vinto ha messo la 
compagine milanese in una posizio-
ne di classifica molto interessante 
(al momento occupa la sesta piaz-
za), anche se la stagione è ancora 
lunga e prossimamente dovranno 
arrivare sfide impegnative, come 
le trasferte sui campi del CSKA e 
del Real Madrid e la gara casalinga 
con la capolista Fenerbahce. 
Il coach milanese, come d’abitudi-
ne, non fa grossi proclami mante-
nendo l’ambiente a contatto con la 
realtà. In conferenza stampa, infat-
ti, esprimendo la sua soddisfazione, 
ha voluto ringraziare il pubblico 
presente spiegando: «La classifica 
dice che siamo sesti, ma siamo tutti 
lì, e io continuo a non guardarla».
La partita con il Maccabi è stata 
particolarmente importante per-
ché ha sancito il ritorno in campo 
di giocatori fondamentali. Il mister 
ha potuto così distribuire le forze in 
campo contando su un numero più 
elevato di elementi.
In particolare, parlando dei singoli 
giocatori, il rientro di Nemanja Ne-
dovic era quello più atteso. Il serbo 
infatti riesce a cambiare con parti-
colare evidenza gli equilibri, maga-
ri non andando spesso a canestro, 
ma sicuramente dando sicurezza 
alla retroguardia milanese.
Tarczewski poi ha fatto sfoggio del-
le sue qualità, anche se non ha inci-
so più di tanto nel risultato, e ha fat-
to percepire a tutti di aver superato 
il problema alla mano che lo aveva 
afflitto negli ultimi mesi. Per quan-
to riguarda Mike James, pur aven-
do sbagliato parecchi canestri, con 
i suoi 19 punti totali ha dimostrato 
che, quando si prende le proprie 
responsabilità, diventa inarresta-
bile. Vanno infine citati Nunnally, 
Brooks, Jerrells e Micov, che si sono 
alternati in campo e hanno contri-
buito con le loro buone prestazioni 
al raggiungimento di questa impor-
tantissima vittoria. 
Tutto il tifo milanese spera che que-
sto trend continui fino al raggiungi-
mento dei playoff, che al momento 
sono un obiettivo concretamente 
raggiungibile, considerando il per-
corso fatto fino ad ora.

di Michele Tedone,
ragazzo B.LIVE

I B.Livers in Liguria incontrano gli atleti della Waterpolo 1913 che                        LA VISITA

Sabato 2 febbraio un 
gruppo di B.Livers ha 
sfidato la neve dell’ap-
pennino ligure fino ad 
approdare a Sori, nella 
splendida cornice del-

la riviera del Levante ligure, per 
assistere all’incontro di pallanuoto 
tra la Pro Recco Waterpolo 1913 e 
l’A.S. Roma. Una giornata spensie-
rata, all’insegna del tifo (ovviamen-
te Pro Recco!) che ha ci ha visti so-
stenitori dei giocatori biancocelesti, 
affiancati durante la presentazione 
a bordo piscina, e dell’ottimo cibo 
ligure. Una società, quella della 
Pro Recco, fondata nel 1913 che 
«vanta una tradizione d’eccellenza: 
32 scudetti, 8 Champions League, 
13 Coppe Italia, 6 Coppe Europee 
e molti altri premi che la rendono 
ancora oggi la squadra più titolata 
al mondo in questo sport». 
Al sedicesimo turno di campionato, 
i biancocelesti guidati dall’ex palla-
nuotista e allenatore plurivincente 
a livello mondiale, Mister Rudic, 
hanno letteralmente «affondato» la 
squadra romana 14-4, dopo 4 tem-
pi, tanto intensi quanto avvincenti.
Un match che ha fatto acquisire 
punti preziosi che mantengono la 
squadra in cima alla classifica.
Dopo la partita e i meritati applausi 

per la vittoria, la società ci ha 
gentilmente concesso l’intervi-
sta presso la loro sala stampa.
Queste sono state le parole 
del Presidente, Maurizio 
Felugo e di alcuni giocato-
ri, tra cui il portiere Stefano 
Tempesti, il centrovasca 
Francesco di Fulvio e il 
centroboa Matteo Ai-
cardi.

Come raccontere-
ste la pallanuoto a 
chi non ne sa nul-
la?
«Poche persone 
sanno come si svol-
ge questo sport. È 
un’attività che dà tanto a 
livello formativo e aiuta a crescere, 
tuttavia richiede un notevole sforzo 
fisico, un allenamento quotidiano, 
ma dal punto di vista della soddi-
sfazione personale ti gratifica mol-
to. Quando fai tanto sacrificio nella 
tua vita sportiva, speri in una gra-
tificazione e  posso affermare che 

la pallanuoto è lo sport che mi ha 
maggiormente ricompensato».

Come vi rialzate dalle scon-
fitte, come singoli individui e 
come gruppo? E quanto conta 
la famiglia?
«Ci sono inevitabilmente dei mo-

menti di difficoltà», dice di Fulvio, 
«ma grazie allo spirito di squadra, 
riusciamo superarli. Siamo una 
squadra, anzi una famiglia e grazie 
al nostro senso di unione e coesio-
ne sappiamo rialzarci e superare 
gli ostacoli». Aggiunge Felugo: «La 
sconfitta scotta, sul momento, ma 

l’avere al proprio fianco delle perso-
ne con cui confrontarti è di suppor-
to, ti aiuta a riflettere e a ricostruire 
qualcosa di veramente valido per te 
e per la squadra».

Quanto è importante il senso 
di appartenenza a un gruppo, 

nello sport? 
«Siamo una squadra composta da 
giocatori internazionali che hanno 
vinto Olimpiadi e Mondiali», affer-
ma Tempesti e continua, «la storia 
insegna però che quando si hanno 
grandi campioni all’interno di uno 
stesso gruppo, ma manca il senso 
di appartenenza a questo, i risultati 
non arrivano. Questo è un valore 
che viene ancor prima dell’essere 
un campione o un talento. Se man-
ca questo, tutto il resto viene meno 
e finisci per non arrivare da nessu-
na parte».

Il dolore fisico, come lo vivete?
«Per due anni e mezzo», afferma 
Aicardi, «ho dovuto convivere con 
un dolore dal quale non riuscivo ad 
uscire. Per fortuna ho incontrato 
alcune persone che mi hanno fatto 
capire da dove proveniva il male e 
come funzionava il dolore e grazie 
a loro ce l’ho fatta. Se riconosci che 
dolore hai a livello fisico, lo affronti 
psicologicamente in maniera diver-

sa. Questo sport mi ha insegnato 
che per fare questo, ci vuole tempo 
ed esperienza».

Oltre all’allenamento fisico, 
aiuta anche il training psicolo-
gico?
«Come squadra Nazionale, abbia-
mo a disposizione una psicologa 
che ci supporta nei momenti più 
difficili. Effettuiamo anche dei test 
di rapidità, di riflessi e di attenzio-
ne. Questi test si rispecchiano poi in 
acqua quando capisci a chi passare 
la palla, quando l’avversario è vi-
cino, quando arriva il momento di 
segnare».

Quali sono stati i due apici, in 
positivo e in negativo, nella vo-
stra carriera?

Pro Recco, in vasca 
con i campioni
della pallanuoto
Carisma e storia

❞Si lavora 
molto, tanta 
fatica, ma hai 
sempre grandi
soddisfazioni

❞Primo il senso
di squadra
      Non basta
             avere
           talento

«Ci sentiamo tutti
in famiglia
e sappiamo
rialzarci sempre»

di Alice Nebbia,
ragazza B.LIVE

Momenti della partita. I B.Livers in posa con 
alcuni atleti
(Foto: Alice Cannara)

ROBINIA PSEUDOACACIA L.
La Robinia pseudoacacia L., in italiano robinia o acacia, è una pianta 
della famiglia delle Fabaceae, dette anche Leguminose, originaria 
dell’America del Nord e naturalizzata in Europa e in altri continenti.

Qualche tempo fa un 
gruppetto di noi B.Li-
vers siamo andati a 
Sori, in Liguria, per 

assistere alla partita di pallanuoto 
Pro Recco - Roma. Partiti in tarda 
mattinata, quando siamo arrivati 

abbiamo mangiato e siamo anda-
ti subito in piscina, dove siamo 
scesi con i giocatori della Pro 

Recco direttamente a bordo 
vasca. Io ho accompagnato 

il portiere, che era anche 
il capitano: è stata un’e-
sperienza fantastica, mi 

sentivo anch’io come se 
fossi un giocatore della 
squadra. Dopo abbiamo 

visto la partita. È 
stato veramente 

emozionante vede-
re quegli atleti lottare 

usando tutte le loro 
forze per raggiungere 

un obiettivo comune. 
La partita si è chiusa con 

il risultato di 14-4 per la 
Pro Recco: sia i tifosi 
che i giocatori erano 

entusiasti. Al ter-
mine del match li 
abbiamo intervistati 

ed è stato bellissimo esse-
r e testimoni della 

loro felicità. Ci 
ha emozionato 

la sincerità delle ri-
sposte, e appren-

dere come 
dopo un 
infortunio, 
ci si possa 

rialzare e tor-
nare a vincere. Poi li 
abbiamo salutati e sia-

mo tornati a Milano. Questa, 
secondo me, è stata un’espe-
rienza fantastica, avrei voluto 

che non finisse mai.

L’EMOZIONE

Il desiderio 
di giocare
di Elia Boccoli,
ragazzo B.LIVE

«ciechi alle piante»?
Perché siamo

ROBINIA PSEUDOACACIA VAR. MONOPHYLLA
Il nome della varietà deriva dal fatto che la foglia composta ha la fogliolina terminale 
molto più grande delle altre; viene usata in parchi e giardini per l’assenza di spine e 
soprattutto per la fioritura eccezionale, ancor più abbondante che nella specie botanica.

credono nell’importanza
della comunità

Le piante

rappresentano una tradizione d’eccellenza dello sport italiano
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La tutela delle minoranze linguistiche
Scritto 70 anni fa e così attuale
Oggi basta aggiornare l’articolo 6

di Carlo Baroni,
volontario B.LIVE

I nostri Padri Costituenti guar-
davano lontano. E vedevano 
addirittura al di là delle loro 
intenzioni.

L’Italia del dopoguerra doveva fare 
i conti con «sacche» di cittadini che 
avevano un’altra storia, un’altra 
cultura.
Un’altra lingua: gli altoatesini, i val-
dostani, piccole comunità di alba-
nesi, i friulani. Riconoscere la loro 
peculiarità linguistica era il primo 
passo per l’integrazione.
L’italiano come lingua nazionale 
non significava cancellare gli altri 
idiomi.
Ed eccolo, l’articolo 6 della Costi-
tuzione, inserito nella prima parte 
e qualcosa vorrà dire: «La Repub-
blica tutela con apposite norme le 
minoranze linguistiche».
A distanza di settant’anni ci ac-
corgiamo di quanto fossero lungi-
miranti gli estensori della Carta. 
Permettere che nei tribunali e sui 
cartelli stradali fosse ammesso il bi-
linguismo non era un segno di de-

bolezza. Ma di forza. Un messaggio 
che oggi appare ancora più attuale. 
I nuovi italiani che arrivano nel no-
stro Paese si scontrano subito con 
lo scoglio più duro: la lingua. Non 
capire, non farsi capire è il primo 
passo sulla strada della discrimina-
zione.
Lo Stato ha il dovere di insegnare 
a tutti i suoi cittadini la lingua co-
mune. Negli anni Sessanta questo 
compito fu demandato ai gior-
nali e alla tv.
Una trasmissione di grande suc-
cesso, «Non è mai troppo tardi», 
fece più per l’alfabetizzazione 
di tanti anni di scuola. Ma inse-
gnare l’italiano non significa im-
porlo. E non è giusto che i ragazzi 
che arrivano dal resto del mondo 
cancellino le loro lingue. L’inte-
grazione passa dall’arricchimento 
reciproco.
Succede in molti Paesi più avan-
ti del nostro nel cammino della 
convivenza. Pensiamo agli Stati 
Uniti dove lo spagnolo, soprattut-
to in certi Stati, come il Texas e la 
California, è ormai una seconda 
lingua accettata e usata anche nei 
documenti ufficiali. Senza andare a 
detrimento dell’inglese.
In fondo basta guardare la storia: 
l’impero romano non impose mai il 
latino, anche se la lingua di Virgilio 
era l’unica parlata da tutti nei vasti 
territori governati dai cesari. E così 
il tedesco per l’impero austro-unga-
rico. In fondo per noi il compito è 
molto più agevole.

Il viaggio del Bullone dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE
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I nostri Padri
costituenti
guardavano 
lontano. E 
vedevano, 
addirittura, al 
di là delle loro 
intenzioni

Difficile
e giusto
difendere
i pochi

In questo periodo sto prepa-
rando un esame di Glottolo-
gia. Una materia affascinante 
e complessa che si occupa di 

studiare la storia delle lingue, di rin-
tracciarne le origini, di ricostruirne 
famiglie o gruppi di appartenenza.
Ciò che mi ha colpito è la molte-
plicità e la varietà delle lingue che 
l’uomo ha saputo creare nell’arco 
di migliaia di anni, e al contempo 
come queste pluralità di linguag-
gi, si rivelino sviluppi successivi di 
un’unica lingua da cui tutto è de-
rivato. La glottologia è stata uno 
spunto, che mi ha permesso di im-
battermi, un po’ per caso, in uno 
dei primi articoli della nostra Co-
stituzione, l’articolo 6, che recita: 
«La Repubblica tutela con apposite 
norme le minoranze linguistiche». 
Affascinante che i nostri saggi pro-
genitori - appena usciti da un con-
flitto mondiale che aveva inasprito 
delle profonde spaccature culturali, 
ideologiche ed economiche, già esi-
stenti all’interno del popolo stesso 
- si siano preoccupati di salvaguar-
dare le cosiddette «minoranze», il 
diverso. In un momento in cui la 
priorità avrebbe dovuto presumi-
bilmente essere quella di dare una 

stabile e unitaria identità al disomo-
geneo popolo italiano, questi si-
gnori si sono invece preoccupati 

di preservare la diversità.
Lasciano però in eredità una dispo-

sizione tutt’altro che banale da 
rispettare, innanzitutto perché 
generica. È difficile identificare 

e definire che cosa sia una «mino-
ranza linguistica», figuriamoci pen-
sare a quali provvedimenti si possa-
no mettere concretamente in atto 
per sostenerla. L’articolo 6 però esi-
ste, è stato consapevolmente scritto 
e approvato, e compare tra i pri-
missimi della Carta fondamentale, 

il che indica quanto dovesse essere 
rilevante per i Padri Costituenti. 
Io studio il greco antico, e ciò che 
è ai margini dell’interesse comune 
è il mio pane quotidiano. Ma forse 
proprio perché ho fatto questa scel-
ta, sento di aver interiorizzato il va-
lore della diversità, la sua bellezza, 
e l’importanza di portare in salvo 

ciò che rischia di andare perduto. 
Quando ho letto per la prima volta 
l’articolo 6 mi è subito parso evi-
dente che anche i componenti del-
la «Commissione dei 75» avevano 
chiaro che diversità è ricchezza, e 
chi non protegge le sue ricchezze, è 
destinato a perdere non solo una ri-
sorsa, ma anche un po’ di se stesso.

di Beatrice Lanzini,
ragazza B.LIVE

La Repubblica tutela con apposite
norme le minoranze linguistiche

«GUARDA NEGLI OCCHI
E RINGRAZIA»
SEMPRE EDUCATI

«Guarda negli occhi 
e ringrazia», 
«Chiedi scusa!», 
«Hai salutato?».

Quante volte l’ho detto alle mie 
figlie? Sicuramente abbastanza, 
perché ora lo fanno.
Ma è difficile ringraziare? È fati-
coso chiedere scusa? E salutare o 
rispondere è molto impegnativo?
Non direi, soprattutto consideran-
do il successo incredibile di queste 
piccole e banali parole. Forse le 
parole di maggior successo che si 
possano dire tra le persone.
Più di «ti amo» o «ti voglio bene» 
che presuppongono un coinvol-
gimento e delle promesse, incerte 
per il futuro.
Ma perché, da grandi, si fatica a 
dirle? Perché chiedere scusa è qual-
cosa di profondamente struggente?
È umiliante? Significa ammette-
re un errore e quindi diminuire 
la nostra importanza o le nostre 
capacità? Ma tutti sbagliamo e fac-
ciamo mille volte più bella figura 
ad ammetterlo e a chiedere scusa, 
piuttosto che fare finta di niente o 
perorare cause o ragioni insoste-
nibili che ci fanno fare la figura 
dei pistola. Oltretutto la scusa è 
«disarmante» e appiana fastidi, se 
non addirittura l’odio.
Come dire grazie e magari spin-
gersi oltre, facendo complimenti 
e manifestando vera gratitudine. 
Che bello riceve gratitudine! Ma 
che bello anche darla, sapendo che 
si dà piacere.
E rispondere (ai saluti, alle mail, 

alle richieste...), quanto ci 
vuole? Delle volte basta un 
attimo di tempo dedicato 
per ottenere stima e affetto.
Però non succede e ci 
arrocchiamo su argomenti 

fantastici e ragioni idiote 
per non dare soddisfazione 

agli altri. Vogliamo manifestare 
loro il nostro disappunto, la nostra 
avversità, così, di rimando, saremo 
ricambiati con la stessa moneta e 
via così in una spirale che ci allon-
tana e ci rende nemici. E poi da 
nemici, che fatica doversi vedere e 
sopportare! E magari ci vanno di 
mezzo anche altri (figli, colleghi, 
amici), che si devono schierare 
e partecipare a una guerra nella 
quale vengono coinvolti inutilmen-
te. E alla fine solo morti e feriti.
Orgoglio. 
L’orgoglio è nemico dell’Uomo. 
Di noi stessi e di una vita fluida e 
armoniosa.
Lasciamo andare, sorridiamo e 
concentriamoci sulle cose utili, 
sulla possibilità di avere intorno 
a noi armonia, che ci consentirà 
di vivere in pace con gli altri e di 
conseguenza con noi stessi.

Bill, uno che non è sui social, non ha la 
televisione, ma che si sente ancora in mez-
zo agli uomini e al mondo.

OPINIONI E COMMENTI

di Bill Niada

PENSIERI SCONNESSII VALORI

ALLONTANATI DALLA SEMPLICITÀ 
LA LEZIONE DI MIA NONNA
CHE RACCONTA LA FELICITÀ

All’età di 44 anni ho an-
cora il privilegio di poter 
parlare con mia nonna, 
la Ida, classe 1918. Mia 

nonna non perde occasione per 
raccontarmi gli infiniti episodi vis-
suti con mio nonno in circa 60 anni 
di matrimonio. In quei racconti 
appassionati e nostalgici c’è tutto: 
l’amore, i litigi, i tradimenti, le gio-
ie. C’è lo stupore e la felicità per la 
loro prima lavatrice, c’è «quella vol-
ta che gli ho lanciato dietro il ferro 
da stiro che mi aveva fatto proprio 
arrabbiare», c’è la macchia di ros-
setto sul collo della camicia, c’è mio 
nonno che faceva il «cottimo» per 
pagare la scuola alle figlie, c’è il 
caffè portato a letto da mio nonno 
tutti i giorni per 60 anni, e i ricordi 
di una vita. Una vita che non è sta-
ta facile, ma che comunque è stata 
piena. Una vita, quella di mia non-
na, fatta di cose semplici e di poche, 
inossidabili, certezze che le davano 
una direzione e la forza per supera-
re i momenti difficili vissuti prima e 
dopo la seconda guerra mondiale.
Una vita simile a quella di tante 
altre famiglie in quegli anni. La 
maggior parte di noi, fortunata-
mente, non ha vissuto il dramma 
della guerra, i bisogni da soddisfare 
non sono più quelli legati al cibo o 
al bisogno di sicurezza, sono di na-
tura differente e, in un certo qual 
modo, più complessa. Oggi la so-
cietà in cui viviamo richiede di es-
sere sempre più performanti, pronti 
per l’aperitivo e per una vita bril-
lante fatta di mille esperienze in cui 
tutti dobbiamo essere un po’ im-
prenditori, un po’ genitori, un po’ 
sofisticati, un po’ startupper e un 
po’ multitasking. Non ci possia-
mo più accontentare della «nor-
malità» perché questa non esiste 
più. Vogliamo sempre di più: 
più possibilità, più soldi, 
più potere, più alternative 
e vogliamo esplorarle tutte.
Tutto questo dimenticandoci 
però, che l’essere uma-
no non è naturalmente 
portato all’instabilità 
che questa nuova visio-
ne della vita porta con 
sé. Come spiega bene 
Barry Schartz, psichia-
tra americano, nel suo 
libro The Paradox of  
Choice, l’eccessiva pre-
senza di molteplici scelte 
in ogni ambito della nostra 
vita, non ha aiutato l’essere umano 
ad agire in modo più consapevole, 
ma lo ha paralizzato e messo in uno 
stato di perpetua insoddisfazione. 
Nel momento in cui perdiamo i no-
stri punti di riferimento tendiamo 
ad entrare in un’area di forte stress 
che ci porta a vivere in uno stato 
di continua insoddisfazione e ad 
allontanarci sempre più da quello 
che mia nonna trovava nelle piccole 
cose: La Felicità. 
Cosa abbiamo perso e cosa ab-
biamo guadagnato dalla continua 
corsa verso il benessere e dalla 
continua voglia di accumulare beni 
materiali?
La mia risposta è semplice: non lo 
so. Sicuramente oggi siamo più li-
beri di viaggiare, di provare nuove 
esperienze, di conoscere e interagi-

di Daniele De Cillis,
volontario B.LIVE

re con diverse culture, eppure stia-
mo diventando complessivamente 
sempre più chiusi. Possiamo per-
metterci di comprare vestiti di di-
versa fattura e cibo da ogni parte 
del mondo, eppure siamo continua-
mente alla ricerca di quello che an-
cora non abbiamo. Cosa ci siamo 
persi lungo la strada? Cosa avevano 
i miei nonni che io non ho più?
Ancora una volta non ho una rispo-
sta, ma solo una considerazione: i 
miei nonni vivevano nella semplici-
tà. La semplicità delle piccole cose, 
la semplicità nell’essere felice ad es-
sere madre e nel sentirsi realizzata 
nel suo ruolo. La semplicità di mio 
nonno nell’essere orgogliosamente 
impiegato delle poste e felicemen-
te padre di due bambine che di-
ventavano alternativamente figlie 
sue, se andavano bene a scuola, o 
figlie di mia nonna se combinava-
no qualche disastro. La semplicità 
nell’avere chiaro in testa cosa era 
importante per loro, cosa volevano 

per le loro figlie e successivamente 
per i loro nipoti. Ho avuto la for-
tuna di viverli intensamente e solo 
ora capisco tutti gli sforzi e le rinun-
ce che hanno fatto per crescere le 
loro figlie e per dare una mano a 
mia madre nel crescere me e mio 
fratello. Con questo, vorrei essere 
chiaro, non sto assolutamente sug-
gerendo che dovremmo ritornare a 
una rigida separazione dei ruoli in 
cui la donna deve stare a casa, l’uo-
mo deve andare a lavorare e alla 
domenica tutti in chiesa. Non sono 
credente, non sono sposato e non 
mi ci vedo proprio a lavorare in po-
sta. Quello che dovremmo recupe-
rare è la consapevolezza che la vita 
non si riduce a un accumulo di cose 
materiali o di titoli, o alla rincorsa 
sfrenata ad essere sempre qualcosa 
«in più». Credo che la vita dovreb-
be rispondere a una sola domanda:
«Che cosa ti rende veramente feli-
ce?».
Qualunque sia la risposta.

IL PUNTO                    DI VISTA
di Doriano Solinas

SOPHORA JAPONICA L.
La sofora del giappone è un albero della famiglia delle Fabacee, originario delle 
regioni centro asiatiche. È stato utilizzato come pianta ornamentale per il prege-
vole fogliame, per la bellezza della fioritura e per l’eleganza del portamento.

PLATANUS ORIENTALIS L.
Il Platano orientale è una pianta appartenente alla famiglia 
delle Platanaceae.

si sono separati
600 milioni di anni fa

Le piante e gli animali

rilasciano nell’aria grandi
quantità di ossigeno

Le nostre foglie
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Come l’alcol, come la 
droga. Giocare, giocare, 
giocare. Conti correnti 
chiusi di colpo, libretti 

del risparmio «sequestrati» dai fa-
miliari, stipendi ritirati dai figli. Un 
business che vale il quattro per cen-
to del Pil nazionale.
Gli italiani spendono in un anno 
quasi cento miliardi di euro in slot, 
gratta e vinci, lotterie e scommesse.
Esattamente 96 miliardi nel 2016. 
Un record storico. Uomini, donne 
senza età distrutti dal gioco. Ubria-

chi dalla slot. Perdono cento, 
duecento euro al giorno. Una 
malattia.
Famiglie rovinate. Ma c’è chi dice 

basta come la barista di 
Carpi. Una barista con il 

cuore grande.
Ha rinunciato a un in-

casso sicuro, ma stan-
ca di vedere la dispe-

razione negli occhi 
dei suoi compaesani, ha tolto 
le macchinette del bar.

Meglio puntare sui panini. Al-
zare il livello. E ha vinto. Il bar 

funziona. C’è gente.
I clienti vanno e vengono, la 
clientela è migliore.
La barista-mamma riesce a 
pagare l’università alle due 
figlie. Ha vinto due volte. 
Una storia che deve ripeter-
si.
Un esempio da seguire.

Togliere le slot mangia-soldi e 
rovina-famiglie dai bar di città 

e paesi sarebbe una conquista di un 
Paese civile.
Un Paese che non delega alla fortu-
na, si fa per dire, il benessere della 
popolazione. La strada è lunga, ma 
già si vedono dei risultati. Come a 
Carpi.

È incredibile come 
talvolta basti poco 
a fare la differenza. 
Delle piccole abitu-
dini che, se applicate 
ogni giorno, ci porta-

no verso uno stile di vita più soste-
nibile.
E quale miglior momento se non 
gennaio, per stabilire i buoni pro-
positi dell’anno nuovo? 
Ecco una serie di piccoli accorgi-
menti che vi faranno vivere me-
glio… e la natura vi ringrazierà! 

1. PELLICOLA? NO MORE
Ecco la prima soluzione a uno 
dei nostri (tanti) problemi: il Bee’s 
wrap! 
Si tratta di involucri per la con-
servazione di alimenti realizzati in 
cotone biologico e cera d’api.  Di 
dimensioni assortite, sono lavabi-
li, riutilizzabili e biodegradabili. 
Un’alternativa al «single use pla-
stic» di pellicola e fogli d’alluminio 
in cucina. Per la cronaca, quello 

che utilizzavano le no-
stre bisnonne prima 
dell’invenzione del-
la plastica. Inoltre, 
e parlo per espe-
rienza personale, 
conservano i cibi molto 
meglio e più a lungo. 
Il prodotto è stato inseri-
to sul mercato nel 2012 da 
una mamma statunitense, 
Sarah Kaeck, proprietaria 
di una piccola azienda agri-
cola a conduzione familiare del 
Vermont, che si è resa conto 
di quanto non avesse sen-
so preparare un pran-
zo al sacco salutare e 
biologico per i propri f i -
gli, avvolto nella pellicola in pvc. 
Ormai vi sono moltissime aziende 
diverse che vendono questi simpati-
ci tessuti colorati (pure in Italia), ma 
sono così semplici e naturali che è 
possibile produrli artigianalmente a 
casa propria in pochi passaggi.
Insomma, non ci sono scuse! 
Link utili: https://www.apepak.it/ 
(Italia)
ht tps ://www.beeswrap.com/ 
(USA)
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Piccole abitudini da applicare ogni giorno per un nuovo stile di vitaSOSTENIBILITÀ

Gli accorgimenti per vivere meglio
e la natura sicuramente vi ringrazierà

Perché continuare a comprare bot-
tigliette di plastica? Non solo è un 
immenso spreco di soldi, ma anche 
una vera e propria piaga per l’am-
biente e per i nostri oceani, che 
nel 2050 ospiteranno più plastica 
che pesci, secondo quanto prevede 
una relazione della Ellen MacAr-
thur Foundation. Inoltre Corepla 
(il Consorzio nazionale per la rac-
colta, il riciclo e il recupero degli 
imballaggi in plastica) stima che 
in Italia solo il 43,5% di essi viene 
trasformato in nuovi oggetti, il resto 
finisce nei termovalorizzatori per la 
produzione di energia, oppure di-
rettamente in discarica. 
Se si prende in considerazione il 
mondo intero la situazione è an-
cora più drammatica. La Britain’s 

Royal Statistical Society ha nomi-
nato statistica dell’anno quella ri-
portata dalle Nazioni Unite, dove 
si evince che il 90.5% della plastica 
nel mondo non viene riciclata. E 
anche se si riciclasse tutto quello 
che produciamo, ciò non bastereb-
be a salvare il Pianeta. È necessario 
ridurre al minimo il consumo usa e 
getta della plastica. Iniziamo fin da 
ora a non usare più piatti, bicchieri, 
posate e bottigliette di plastica che 
buttiamo pochi minuti dopo il loro 
utilizzo. Acquistiamoci una buona 
borraccia da portare in giro e rica-
ricare al bisogno. Usiamo stoviglie 
in ceramica anche quando la pigri-
zia ci indurrebbe a usare quelle di 
plastica perché «va beh, dai faccia-

mo prima, così poi buttiamo 

via tutto». Già, ma dove va a finire 
tutto ciò che buttiamo? 

3. SPAZZOLINO IN BAMBÙ? 
WHY NOT?!
Come dicevo, sono tanti i modi a 
nostra disposizione per essere più 
ecosostenibili e ridurre lo spreco. 
Ad esempio, si può sostituire il vec-
chio spazzolino di plastica con uno 
fatto in legno di bambù. I dentisti 
consigliano di cambiare spazzoli-
no ogni tre mesi, questo significa 
che ognuno di noi consuma circa 
4 spazzolini da denti l’anno. Sem-
brano pochi, ma se calcoliamo 
quanti ne facciamo finire in di-
scarica nell’arco di una vita, sono 
circa 300 pezzi pro capite. Il loro 
impatto ambientale è enorme, poi-
ché gli spazzolini tradizionali sono 
realizzati con plastica non ricicla-
bile, che impiega ben mille anni a 
decomporsi.
E non finisce qui, poiché il polipro-
pilene di cui sono fatti, è uno dei 
materiali più inquinanti per i nostri 
mari, insieme al polietilene, ossia 
quello utilizzato per i comuni sac-
chetti di plastica.

Anche in questo caso, 
il web pullula di siti che 
vendono spazzolini eco-

logici in bambù, i quali 
sono anche molto accessi-

bili (costano in media 2,50 
euro) e si possono trova-

re sempre più anche 
nei nostri supermer-

cati. 
Un piccolo cam-
biamento per 
noi, un grande 
passo contro lo 

spreco nel mondo. 
Link utili: 
https://thebamandboo.

com/
https://thehumble.co/

Continua sul prossimo numero del 
Bullone…
4. Dischetto cotone struccante la-
vabile 
5. Cannuccia portatile 
6. Supermercati alla spina 

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

È incredibile
come
talvolta basti
poco a fare
la differenza
Sono 
sufficienti
piccoli gesti
quotidiani

A Carpi, in provincia di 
Modena, ho conosciuto 
una persona speciale che 
ha condotto una grande 

battaglia etica da sola, partendo dal 
suo piccolo bar. Nel 2013, a poca 
distanza dalla bella piazza di Car-
pi, Daniela Mammi ha rilevato un 
locale nel quale si trovavano delle 
macchinette da gioco, che ha chie-
sto subito di rimuovere: non voleva 
che da lei la gente si rovinasse al gio-
co e passasse ore a bighellonare col 
chiodo fisso dei soldi facili. Subito 
le aveva sigillate, ma dovette met-
tere da parte dei soldi perché le era 
stato imposto un pagamento per 
smontarle. Ci mise un intero anno 
per poterle ripagare, mentre subiva 
continue pressioni per rimetterle 
in funzione. Ma tenne 
duro e, se non le aves-
sero rimosse, racconta 
che era pronta a metterle 
sulla strada. Tutti le dicevano 
che era matta, che avrebbe perso 

un sacco di clienti. Ma lei rimase 
fedele alle sue convinzioni.
A Carpi ci sono 160 bar in cui 
si gioca d’azzardo, dove il 70% 
dell’incasso va al giocatore e il 20% 
allo Stato, e il restante 10% viene 
diviso tra gestore e concessiona-
rio. Daniela non voleva 
avere sulla coscienza 
tante persone illuse di 
dare una svolta alla pro-
pria vita con una clamoro-
sa vincita e intanto, spicciolo 
su spicciolo, dilapidavano il dena-
ro utile a vivere dignitosamente.
Le avevano imposto delle tende 
alla vetrata d’ingresso per coprire 
l’angolo dove stavano le macchi-
nette, perché la gente voleva gio-
care, ma non farsi vedere, dato che 
in paese si conoscono tutti. Daniela 
chiedeva: «Ma perché ti nascondi 
se pensi di non far niente di male?». 
Lei non voleva danneggiare nessu-
no e aveva capito che queste perso-
ne non si stavano rendendo conto 
di quel che facevano. Erano come 
trascinate in un gorgo per mancan-
za di lucidità e volontà.

di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

Daniela Mammi ha tolto le slot machine dal suo bar. «Meno soldi, più etica»LA SCELTA

La battaglia
di una barista
contro
le macchinette
mangiasoldi

Qualsiasi statistica può affermare 
che, per il calcolo delle probabilità, 
la vincita è rarissima e quindi sono 
tanti i soldi spesi invano. 
Daniela ha fatto tanti sacrifici in 
questi anni, ma sta riuscendo a pa-
gare i debiti. Ha tolto le tende e al 
loro posto, in bella vista, ha disposto 
tanti libri sugli scaffali per il book 
crossing, o per chi si siede a pranza-
re e vuole sfogliarne uno. È attenta 
alla qualità dei prodotti che vende. 
Fa spremute fresche di melograno, 
pompelmo, arancia e pro-
pone tisane di vari gusti, 
oltre a panini e insa-
latone miste molto 
creative. Ha passione 

Daniela non
voleva avere
sulla 
coscienza
dei poveri 
illusi

per il suo lavoro e accoglie tutti con 
simpatia e gentilezza. Ma la sua 
vittoria più grande, che la rende 
davvero orgogliosa, è di aver fatto 
studiare le due figlie all’università. 
Una si è laureata in Musicoterapia 
e adesso porta la sua competenza 
per il supporto alle cure dei disabi-
li o delle persone reduci da traumi 
cranici. L’altra figlia sta studiando 
psicologia. Con i suoi solidi princi-
pi, Daniela è stata di esempio per le 
sue ragazze che stanno già portan-
do questi valori nella società, ognu-

na nel suo campo. Tutta 
la famiglia lavora per un 

mondo migliore.

96
Miliardi èil business in un anno 

della fabbrica del gioco. Dalle slot 
al Gratta e vinci fino alle lotterie

IL COMMENTO
(Foto: pratosfera.com)

Abbiamo
bisogno
di esempi
di Massimo Mosconi,
volontario B.LIVE

POPULUS ALBA L.
Il pioppo bianco (1753), detto anche gattice o albera, è un 
albero a foglie caduche della famiglia delle Salicaceae.

SALIX ALBA L.
Il salice bianco (1753), detto anche salice da pertiche è una 
pianta della famiglia delle Salicaceae.

si mimetizzano
per sfuggire ai predatori

Le pianterappresentano il 30%
della superficie terrestre?

Lo sai che le foreste

90,5%
Plastica nel mondo che non viene 

riciclata secondo la statistica 
riportata dalle Nazioni Unite alla 
Britain’s Royal Statistical Society.

Sostituire 
lo spazzolino
     di plastica
        con uno 
         fatto
       di legno di
   bambù 
     Cambiarlo
      ogni 3 mesi
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di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

Parliamo un po’ di Clint 
Eastwood: tutti noi lo ri-
cordiamo, sullo schermo, 
come l’eroe senza mac-

chia e senza gloria, il cowboy con 
l’espressione da duro-bastardo e il 
sigaro in bocca, il poliziotto ai li-
miti della legalità che non si separa 
mai dalla sua 44 Magnum. Perché 
il cinque volte Premio Oscar (tre 
come attore, due come regista) oggi 
ottantottenne, è un attore che sa 
sempre suscitare nello spettatore 
sentimenti forti, di amore e odio, 

per i suoi personaggi, sia che in-
terpreti un detenuto in fuga 
(«Fuga da Alcatraz»), un agen-

te segreto torturato dai rimorsi per 
non essere riuscito a salvare John 
Fitzgerald Kennedy («Nel centro 
del mirino»), un fotografo romanti-
co («I ponti di Madison County») o 
un giornalista ex alcolista («Fino a 
prova contraria»).
Come accade, ancora, nel suo nuo-
vo film, «Il Corriere -The Mule» - 
di cui firma anche la regia e che lo 
riporta nei panni di attore dopo sei 
anni di pausa - nel quale interpre-
ta il personaggio realmente esistito 
di Leo Sharp, un veterano della 
Seconda guerra mondiale costret-
to, alla veneranda età di 90 anni, 
dopo il fallimento della sua attività, 
a diventare un corriere della droga 
per il cartello di Sinaloa, un’orga-
nizzazione criminale di trafficanti 
messicani. Un personaggio, come 
ci ha abituati Eastwood, al confine 
tra bene e male, tra egosimo e ricer-
ca di affetti, tra sbagli e redenzione. 
Che certamente non sarà un mo-
dello da seguire – perché ha trascu-
rato la famiglia e per la sua dubbia 
moralità - ma che Clint Eastwood, 
con la sua interpretazione, sa ren-
dere uomo, un uomo qualunque, 
fatto di sbagli e contraddizioni, di 
carne e sentimenti. Un uomo vero, 
che forse va più capito che giudica-
to.

di Giuseppe Schiavi,
volontario B.LIVE

RECENSIONE 1

The Mule
Parliamo
di Clint
Eastwood

Sei poltroncine rosse, affian-
cate da altrettante sedie 
nere. Così si presenta il pal-
co di Sala Stoppani, pres-

so l’Istituto dei Ciechi di Milano, 
pronto ad accogliere Mons. Mario 
Delpini per il tradizionale incontro 
con i giornalisti milanesi, in occa-
sione della festa di San Francesco 
di Sales, loro protettore. Tema di 
discussione è il futuro dell’informa-
zione, con particolare attenzione 
ai giornalisti di domani. 
A introdurre il discorso è don 
Walter Magni, responsabile 
delle comunicazioni sociali della 
diocesi di Milano. Secondo don 
Walter, perché la comunicazione 
si rinnovi, è necessario che diventi 
capace di promuovere il bene e di 
creare comunità. È concorde anche 
Alessandro Galimberti, presidente 
dell’ordine dei giornalisti 
della Lombardia, secondo il 
quale «Compito dei giornali-
sti è riconnettere ciò che è sta-
to atomizzato, andando a unire 
i fili di un racconto, evitando di 
vedere solo una tessera del mo-
saico che è la realtà». 
Conclusi gli interventi introdutti-
vi, si entra nel vivo della discussio-
ne. Protagonisti sono sei giovani e 
futuri giornalisti, provenienti dalle 
tre scuole di giornalismo milanesi, 
pronti a proporre a Mons. Delpini 
domande pungenti sulla loro pro-
fessione. 
Domande che vengono introdotte 
dalle riflessioni di Fausto Colom-
bo, direttore del Dipartimento di 
Scienze della comunicazione e del-
lo spettacolo dell’Università Catto-
lica di Milano; di Claudio Lindner, 
vicedirettore del Master in giornali-
smo «Walter Tobagi» all’Universi-
tà degli Studi di Milano; di Marco 
Lombardi, direttore della Scuola di 
Giornalismo dell’Università Catto-
lica di Milano e di Ugo Savoia, co-
ordinatore didattico del Master in 
Giornalismo alla IULM.
In tutti gli interventi il filo condut-
tore è stato il concetto di bene co-
mune. «Un giornalista competente 
deve aver chiaro lo scopo del suo 
mestiere», sottolinea Mons Delpini, 

La lezione dell’arcivescovo Delpini 
«Giornalisti, avete un compito:
tutelare il bene comune della società»

AILANTHUS ALTISSIMA SWINGLE
Ailanthus altissima, in italiano ailanto o albero del paradiso, è una pianta 
decidua appartenente alla famiglia delle Simaroubaceae. È nativo della Cina 
nordoccidentale e centrale e di Taiwan. È amante dei climi temperati.

SALIX BABYLONICA L.
Il salice piangente è uno dei salici maggiormente utilizzati 
per scopo ornamentale. 

gli alberi a capire che
sta arrivando la primavera?

Ma come fanno

la pianta non ha
la memoria corta?

Lo sai che

di Andrea Pravadelli,
volontario B.LIVE

RECENSIONE 2

Green Book
Una storia
di diversità
e amicizia

Arte, danza e musica a scuola
dove le differenze sono ricchezza
e i maestri sono degli artisti

di Maria Garrone,
volontaria B.LIVE

«il giornalista deve favorire l’intesa 
sociale e non la contrapposizione, 
aiutando le persone a comprendere 
la realtà». 
Per far tutto ciò, sempre secondo 
l’arcivescovo, è necessario spender-
si nelle relazioni. «Il buon giorna-
lista», esorta Sua Eccellenza, «non 
deve aver paura di scendere in cam-
po, anche rischiando di prenderle 
ogni tanto!». 
«Lavorare per il bene comune», 
sottolinea ancora l’arcivescovo 
«non è facile né gratuito, ma non 
scoraggiatevi: il bene fa bene e il 
bene convince». 
Non ci resta che accogliere l’invi-
to di Mons. Delpini e di fare della 
nostra piccola testata un giornale 
di bene, capace di favorire davvero 
l’intesa sociale.

Sono Maria Garrone, ho 
27 anni e da qualche mese 
sono Presidente di Mus-e 
Milano.

Il progetto Mus-e nasce da un’idea 
del Maestro Yehudi Menuhin, che 
vide la scuola primaria come luogo 
in cui far crescere le potenzialità 
espressive e la capacità di osserva-
zione e relazione dei bambini.
Grazie all’arte, i bambini impara-
no a comunicare con un linguag-
gio universale in cui le differenze 
diventano ricchezze. 
Il programma prevede l’intervento 
triennale di artisti di vario genere 
(arte, danza, musica e arti figurati-
ve), all’interno delle classi durante 
il piano d’offerta formativa.
Attraverso l’esperienza artistica, la 
finalità che Mus-e propone, non è 
l’apprendimento di specifiche tec-
niche artistiche, ma la condivisione 
del codice di comunicazione delle 
singole arti e la scoperta delle 
più diverse modalità espressive. 
Ho scelto di assumere questo 
impegno, insieme a una squa-
dra fantastica, per combattere 
una forma di povertà più in-
sidiosa e meno evidente, ma 
non per questo meno peri-
colosa: la povertà educati-
va, che colpisce in Italia 
tantissimi bambini, pre-
giudicandone seriamen-
te il futuro e i sogni.
Nella frenesia della no-
stra vita spesso non ci 
soffermiamo a riflettere 
sull’impatto che l’arte 
ha avuto, e continua ad 
avere, su ciascuno di 
noi.
La verità è che si tratta 
di una ricchezza, a vol-
te difficilmente percepi-
bile, che ci accompagna 
tutta la vita.
I bambini con cui lavo-
riamo sono esposti quoti-
dianamente a situazioni 
difficili: assistono a scene 
violente, o vengono esclu-
si per il colore della loro 
pelle, o per la loro lingua, o – mol-
to più banalmente – non possono 

sperimentare la bellezza di andare 
a teatro o ad un concerto.
Mus-e regala a questi bambini dei 
momenti di armonia all’interno di 
una vita che spesso è già fin troppo 
adulta per l’età che hanno.
Li aiuta a costruirsi un piccolo zai-
netto trasparente che gli permette 
di superare le difficoltà, a credere 
in se stessi e nel potere dell’istru-
zione.
Oggi più di 54.000 bambini parte-
cipano al programma Mus-e, in 13 
Paesi del mondo.
A Milano siamo appena partiti, e 
nel nostro piccolo lavoriamo già 
con 7 classi, situate in zone partico-
larmente difficili della città.
Abbiamo però grandi ambizio-
ni per il futuro, seguiteci sul sito: 
www.mus-e.it!

Green Book, tre Oscar (mi-
glior film, migliore sce-
neggiatura originale e 
miglior attore non pro-

tagonista), racconta la storia vera 
di difficoltà, diversità e amicizia in 
un passato ancora sfortunatamente 
attuale.
Due mondi si incontrano quando 
un uomo, un italiano trapiantato 
a New York ed un musicista ame-
ricano, si incontrano per lavorare 
insieme e condividere un viaggio. 
L’anno è il 1962, un anno prima del 
celebre discorso di Martin Luther 
King Jr. a Washintgon e dell’as-
sassinio di J.F. Kennedy, due anni 
prima della firma sul Civil Rights Act 
che bandì, almeno sulla carta, ogni 
forma di discriminazione per razza, 
colore, religione, sesso o nazionalità 
di origine. Durante i 130 minuti di 

proiezione si è trasportati in quel 
periodo, grazie all’attenzione 
particolare per l’ambientazio-
ne e i costumi.  
Due mesi per le strade statali 
del profondo sud degli Stati 

Uniti, l’autista Tony Val-
lelunga è anche il garante 
della sicurezza del dottor 
Don Shirley, grazie alla sua 
capacità di sapersi districa-

re nelle situazioni difficili. 
Nei due mesi a bordo della 
DeVille, le miglia aumenta-
no e le distanze, quelle tra il 
dottor Shirley e Tony Valle-
lunga, diminuiscono; mentre 
le divergenze tra i due si as-
sottigliano. Il loro rapporto 
umano si fa più forte fino 
a consolidarsi in una vera 
amicizia che durerà, fuori 
dallo schermo, per tutta la 
loro vita.
È una piacevole visione, 
divertente e scorrevole in 
grado di avere un forte im-
patto emozionale in grado 
di fare riflettere. 

Una delegazione del Bullone con l’arcivescovo Delpini all’Istituto dei Ciechi di Milano Un momento di un’attività di Mus-e in una classe
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